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Ieri Gino Bucchino, deputato del Pd eletto
nella circoscrizioneNord eCentro America,
ha dato all’Italia un esempio di dignità per-
sonale e politica. La sua coraggiosa denun-
cia del tentativo di corruzione guidato
dall’onVerdini, coordinatore del PdL, per
integrare le file dellamaggioranza, ha fatto
emergere le acque imputridite di un fiume
carsico noto da tempo, fonte avvelenata
della sopravvivenza numerica del Governo
Berlusconi. L’on Bucchino ha fatto argine a
mani nude alla pericolosa deriva di delegitti-
mazione delle fondamentali istituzioni della
Repubblica. Ha ricordato che non siamo
tutti uguali, che la politica, nonostante tanti
casi indichino il contrario, non è soltanto
meschino interesse individuale, anzi non lo
è inmisura largamente prevalente, anche
nel partito del Presidente del Consiglio.
L’acquisto di parlamentari “responsabili”

per il sostegno adun governo esaurito sul
pianomorale e politico è espressione della
concezione proprietaria delle istituzioni e
dello scambio corporativo praticati dal
nostro Presidente del Consiglio sin dalla
sua “discesa in campo”. Non è degenerazio-
ne indotta dalla disperazioneper le nuvole
giudiziarie sempre più fitte all’orizzonte. È il
Dna del berlusconismo. È ilmodello di
governo. È ilmotore dellamacchina di
consenso e di potere. L’ultimo esempio è il
cosiddetto “DecretoMilleproroghe”, dove

ciascun pezzetto dellamaggioranza, nella
versione imposta al Senato e rigettata dal
PresidenteNapolitano, aveva avuto qualco-
sa in cambio della “fiducia” al Capo.
Ilmanuale del berlusconismo, oltre agli

scambi corporativi, prevede anche l’utilizzo
cinico e spregiudicato delle emergenze.
L’emergenza crisi economica e rischio
debito sovrano è stata e viene ogni giorno
richiamata a puntellare il traballante scran-
no a Palazzo Chigi. Da qualche settimana e,
in particolare, negli ultimi giorni viene invo-
cata anche l’emergenza Libia. Sono emer-
genze vere. Tenacemente corrosiva la
prima. Brutalmente cruenta la seconda. Per
affrontarle, servirebbe ungoverno per
unire intorno all’interesse generale del
Paese le forze più responsabili della politi-
ca, dell’economia, delle società, della cultu-
ra. Invece, è evidente l’utilizzo strumentale
dei problemi. La stabilità dell’esecutivo
Berlusconi non è cercata per liberare le
energie dell’Italia e soccorrere i popoli scon-
volti sull’altra sponda delMediterraneo. È
comprata per forgiare lo scudo dell’imputa-
to Berlusconi.
Non possiamoandare avanti così. Ma

non vogliamounirci permandare a casa
Berlusconi. Il nesso di causalità è in senso
opposto: vogliamounirci per affrontare le
emergenze del Paese e quindi dobbiamo
mandare a casa Silvio Berlusconi, utilizzato-
re finale della piegatura proprietaria delle
istituzioni e dello scambio corporativo. Non
vogliamo fare unCNL. VogliamounCRN,
unComitato di RicostruzioneNazionale:
ricostruzione etica, istituzionale, politica,
economica e sociale. Non siamo soltanto
alla crisi di unGoverno degenerato. Siamo
aduna crisi di sistema. Siamo adun cambio
di stagione. Può arrivare primavera. Oppu-
re, un freddo e buio inverno. Sta a noi. Se
nonora, quando?
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Duemilaundicibattute

Se è vero che non si è mai troppo giovani,
troppo ricchi né troppo magri, Piero Fassino
almeno un punto lo porta a casa. E’ il politico
più smilzo del centrosinistra, non ha rivali
neanche nel centrodestra. C’è, in lui, qualco-
sa di aguzzo e malinconico che alcune consi-
derano misteriosamente sexy. Sobrio, serio,
compunto, ha attra-
versato quattro legi-
slature senza mai fare
il piacione.Non dà
spettacolo, non sorri-
de se non sotto sfor-
zo. E’ più torinese del-
la Mole Antonelliana,
dei gianduiotti, del Valentino. Unico fra i pie-
montesi naufragati nella capitale, non ha ce-
duto alla pigra fascinazione delle tronche. Se
lo apostrofano “ a Fassi’ …e daje!”, tira drit-
to. Diventare sindaco di Torino sarebbe il na-
turale coronamento della sua carriera di esse-
re umano, come rituffarsi nel liquido amnioti-
co. Per vincere le primarie, in fondo, gli baste-
rebbe fare un po’ il duro con Marchionne.

Staino Par condicio

Fassino

«E se ci tagliano il gas?» «Mangiate brioches»

G
asparri, sai quella scena di Bridget
Jones, quando si presenta alla fe-
sta vestita da coniglietta di Play-

boy perché credeva che fosse una festa in
maschera, invece non lo era?». «Dài, basta
parlare di Frattini». «Ma Gasparri, perché
abbiamo messo lui agli Esteri?». «Era quel-
lo con più punti Millemiglia». «Ma ci sta
facendo fare una figura imbarazzante!
Scoppia la crisi in Medio Oriente lui dichia-
ra all’Ansa che i magistrati violano la pri-
vacy di Berlusconi!». «Genio». «Privacy...
dài, Gasparri: ma se alle feste di Arcore
c’era una tale folla che la Minetti prima si
vestiva da poliziotta, poi lanciava i fumo-
geni. E continua a sottovalutare la crisi libi-

ca anche ora che cominciano ad arrivare i
profughi». «È un esodo così massiccio che
pensava che fossero parlamentari del Fli.
Ma ora possiamo lasciare perdere Frattini
e l’Etiopia e occuparci dei problemi seri?»
«Libia». «Eh?». «Hai detto Etiopia». «Senti
Guzzanti, se devi fare così te ne torni nel
terzo polo». «Scusa, ogni tanto ho un cona-
to di politica». «Prova a trattenere il respi-
ro». «Quello è per il singhiozzo». «Funzio-
na anche con la politica. Ora però lascia-
mo perdere il Nicaragua e torniamo
all’agenda di governo: Ruby ha raccontato
ai magistrati del bunga-bunga il 6 luglio,
mentre Berlusconi, ignaro, era all’Ikea. La
cercava allo Småland». «Non ce la posso

fare». «Dai, Guzzanti, trattieni il respiro.
Ruby ha dichiarato: “Ho detto a Berlusco-
ni di aver 24 anni ma Fede gli ha detto che
ne avevo 17”». «Quando si tratta di fare la
cresta». «Quello che noi dobbiamo fare è
rafforzare la maggioranza favorendo l’in-
gresso di nuovi parlamentari». «Gino Buc-
chino, del Pd, dice che gli avete promesso
150 mila euro per passare al Pdl». «Cento-
dieci, 110, se a condurre in porto la trattati-
va con Berlusconi è Emilio Fede». «E se
Gheddafi scatena una crisi energetica?».
«Guzzanti, che palle co’ ‘sta Transilvania»
«...Se gli elettori si ritrovano senza il gas
per cucinare che gli raccontiamo?». «Man-
giate Brioches».❖

ALLARGA LA TUA FAMIGLIA. Adotta un delfino 
o una tartaruga 
e dai una mano alla Natura.www.ctsassociazione.it/adozioni

PARLANDO

DI...

Scuola

La ministra francese dell'Insegnamento superiore e della Ricer-
ca, Valerie Pecresse, chiede una legge che imponga la segnalazio-
ne in prefettura delle feste studentesche e più controlli sul con-
sumo di alcool durante quelle serate.

Francesca Fornario

Lidia Ravera
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Era previsto anche un atto notarile
per formalizzare l’accordo: riele-
zione assicurata e 150 mila euro in
cambio dell’abbandono del Pd e
l’adesione al gruppo dei cosiddetti
Responsabili. Il contatto c’è stato

tre settimane fa, quando Berlusconi
lavorava per arrivare a quota 325 de-
putati e prima della diaspora dal Fli.
«Mi telefona questa persona, un gio-
vane esponente, di rilievo, di Rifon-
dazione socialista, che mi chiama
per nome come se mi conoscesse be-
ne e mi dice che vuole parlarmi di
un progetto interessante che riguar-
da la sinistra». Gino Bucchino, depu-
tato del Pd eletto nella circoscrizio-
ne estero America settentrionale e
centrale, continua a raccontare e
parla dell’incontro avvenuto a piaz-
za San Silvestro, a due passi da Pa-
lazzo Chigi, di come questa persona
sia andata subito al sodo dicendo
che i problemi dell’Italia possono es-

sere risolti solo sotto la guida di
Berlusconi e che all’interno del
gruppo dei Responsabili, che ga-
rantisce la sopravvivenza di que-
sto governo, c’è bisogno di una vo-
ce di sinistra. «Mi dice: non devi
rinunciare alle tue idee, anzi la tua
voce dovrà continuare anche la
prossima legislatura, sono stato fi-
no alle due di questa notte con Ver-
dini e tutti i dettagli sono stati chia-
riti, rielezione garantita e un con-
tributo spese di 150 mila euro».
Bucchino racconta di avergli do-
mandato chi gli avesse fatto il suo
nome, visto che non lo conosceva.
La risposta: «Non te lo posso dire».

AULACORROTTA

«Un seggio e 150mila euro
Così volevano comprarmi»

SIMONE COLLINI

scollini@tin.it

Foto Ansa

63 anni di Reggio Calabria
eletto in America

www.unita.it

Il deputato del Pd racconta co-
me sia stato contattato e dell’of-
ferta di passare con i Responsa-
bili. Era previsto anche un atto
notarile per formalizzare lo
scambio: rielezione e 150 mila
euro per sostenere il governo.

ROMA

p La denuncia del deputato PdGino Bucchino: «In cambio dovevo passare con i Responsabili»

p «Contattato da un esponente di Rifondazione Socialista. Mi disse: è tutto concordato con Verdini»

Nel Parlamento è in atto una caccia al deputato senza precedenti. Molti onorevoli dell’opposizione sono avvicinati con richieste di denaro

Chi è

Primo Piano

p SEGUE A PAGINA 6
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MERCATOSTORY
Però gli dà quest’informazione:
«Mi rivolgo a te perché non hai in-
carichi particolari nel partito». Il
tempo concesso per una risposta è
breve: 24 ore. «Ma poche ore dopo
gli ho mandato un sms per dirgli
che il suo progetto non mi interes-
sava, e lui mi ha risposto grazie lo
stesso». Bucchino prima racconta
l’intera vicenda a Bersani e France-
schini, poi ne parla in una confe-
renza stampa a Montecitorio (se
non lo ha fatto prima è perché pro-
prio in quei giorni gli è venuto a
mancare il padre). Quello che non
dice di fronte ai giornalisti (ma
che racconta ai compagni di parti-
to) è che l’operazione avrebbe pre-
visto anche una formalizzazione
di fronte al notaio.

A chi gli domanda come mai
non abbia informato la magistratu-
ra, risponde che a lui interessava
fare una «denuncia politica», ma
che ora che la vicenda è di domi-
nio pubblico è pronto a fornire ai
pm tutti i riscontri, compresi i tabu-
lati telefonici e gli sms scambiati
con la persona che l’ha contattato,
di cui non vuole fare il nome per-
ché «non è un parlamentare e non
ha risalto politico» («ma ai magi-
strati ovviamente lo direi»), al con-
trario di Verdini, che minaccia de-
nunce per «chiunque propaghi cer-
te menzogne».

Registrazioni audio pare non ci
siano («non mi è passato per la
mente di andare all’incontro con
un registratore»), ma il parlamen-
tare del Pd si mostra sicuro del fat-
to suo: «Sono a disposizione dei
giudici, se vorranno». Anche per-
ché per lui è ora di finirla con que-
sta «vergogna». Una vita tra Pci,
Ds e ora Pd, racconta che quando
rientra a Toronto ormai mostra il
passaporto canadese. «Le ultime
volte che ho mostrato quello italia-
no mi hanno riso in faccia. E non è
possibile che questa storia conti-
nui perché il 14 dicembre due o tre
persone sono passate dall’altra par-
te». Nel frattempo sono diventati
di più ma per lui, che ha vissuto in
prima persona un tentativo di cor-
ruzione, poco importa.❖

Denis Verdini parla di «inesistente ca-
so di compravendita di parlamenta-
ri» e di notizia «totalmente destituita
di fondamento». Il coordinatore del
Pdl, che nel racconto fatto dalla per-
sona che ha contattato Gino Bucchi-
no avrebbe chiarito «tutti i dettagli»
dello scambio (rielezione e 150 mila
euro in cambio del sostegno al gover-
no), smentisce di conoscere il depu-
tato del Pd e in generale che sia stato
offerto denaro in cambio di adesioni
ai gruppi che mantengono in vita il
governo. E attraverso una nota avver-
te: «Denuncerò chiunque propaghi
certe menzone». Ma la sua come la
reazione del capogruppo del Pdl alla
Camera Fabrizio Cicchitto («Bucchi-
no è un autentico provocatore») non
impressionano il Pd. Pier Luigi Bersa-
ni anzi rilancia: «Davanti a episodi
sconcertanti come quelli denunciati
oggi dall’onorevole Bucchino con un
gesto che gli fa onore, mi chiedo se
non siamo ormai oltre ad ogni soglia
di decenza e di svilimento delle istitu-
zioni». Per il leader del Pd «è ora di
accertare fino in fondo se in questo
periodo siamo di fronte a vere e pro-
prie compravendite per tenere dispe-
ratamente in piedi una maggioranza
traballante. Se così fosse credo che
non si dovrebbe più parlare di politi-

ca ma di reati».
Il tempo per accertarlo non do-

vrebbe essere troppo lungo, visto
che se la magistratura non si muove-
rà di sua sponte ora che il fatto è sta-
to reso pubblico, ci ha pensato il lea-
der dell’Idv a sollecitare un interven-
to dei pm: «Così come avevamo fatto
il giorno successivo al passaggio di
alcuni parlamentari dell’opposizio-
ne alla maggioranza - fa sapere il lea-
der dell’Idv - ora abbiamo segnalato
alla magistratura questo caso».

Quel che è certo, per Dario France-

schini, è che già la denuncia fatta a
Montecitorio da Bucchino è «un atto
di coraggio» che «fornisce la prova
della vergognosa campagna messa
in atto per ricostruire numericamen-
te una maggioranza che la politica
ha già demolito». E a poco serve che
il Responsabile della prima ora Ma-
rio Pepe faccia candidamente sapere
che Bucchino «non è mai stato
nell’elenco» dei deputati dell’opposi-
zione da contattare.

IL GIALLO DEL “MEDIATORE”

La giornata tra l’altro si chiude con
Bucchino che rifiuta di svelare il no-
me dell’esponente «giovane, di rilie-
vo, di Rifondazione socialista» che
l’ha contattato perché non ha «risal-
to politico». Una visita al sito web del
movimento è d’obbligo, ma l’unico
nome che compare è quello del fon-
datore, Filippo Fiandrotti: «Diffido
chiunque dall’usare il nome di Rifon-
dazione socialista - dice contattato te-
lefonicamente - l’ho fondata io e, a
onor del vero, non esiste neppure
più. Siamo confluiti nel Pd come
componente culturale». Quindi?
«Probabilmente qualcuno usa il no-
stro nome per fare i comodi suoi». A
questo punto l’ipotesi che circola a
Montecitorio riguarda “un altro” se-
gretario di Rifondazione socialista,
l’ex segretario del Nuovo Psi napole-
tanto Giuseppe Graziani: 43 anni, ha
fatto parlar di sé soprattutto quando
ipotizzò, nel 2007, di fondare un par-
tito insieme a Fabrizio Corona e
quando organizzò un sit-in davanti
Montecitorio contro D’Alema e Fassi-
no all’epoca del caso Unipol-Bnl. Se
è stato lui a contattarlo, Bucchino lo
dirà in caso ai magistrati.❖

IL CASO

PrimoPiano

ROMA

«Ora non faccio il suo
nome, ma sono pronto
a dire tutto ai pm»

p SEGUE DA PAGINA 4

TensionenelPd inattesadelvoto
alla Camera sul biotestamento. Una riu-
nionedegliexpopolaridelPd,organizza-
ta da Pierluigi Castagnetti, ha affrontato
mercoledì la questione. «Io non nego la
libertàdicoscienzamanonpuòesserela
linea del partito», spiega Rosy Bindi. «Se
sto inunpartito èper ricercareunaposi-
zione politica. La libertà di coscienza de-
veesserealserviziodellacapacitàdelPd
diunire il paeseenondidividerlo. Finora
ci sono solo emendamenti del gruppo
Pd,firmatidatutti imembridellacommis-
sione, l'unitàdel partitoc'è». Fioroni però
restamolto critico e invoca libertà di co-
scienza. Alla riunione ha parlato del ri-
schiodiaprirelastrada«all’eutanasiapas-
siva». «Così si legalizza laRupeTarpea, si
passa dall’accanimento terapeutico a
quello normativo».

Biotestamento, Pd
in tensione. Fioroni:
«Libertà di coscienza»

Parlamentopoli

Verdini: «È tutto falso»
Bersani: «Nonèpolitica
bisognaparlare di reati»

p Franceschini: «Fornita la prova della vergognosa campagna»

pDi Pietro: «Abbiamo segnalato allamagistratura questo caso»

Il coordinatore del Pdl smenti-
sce di essere coinvolto. Il giallo
del “mediatore” di Rifondazio-
ne socialista: l’ipotesi che circo-
la a Montecitorio è che si tratti
dell’ex segretario del Nuovo Psi
napoletano Giuseppe Graziani.

S.C.

Il «compratore»
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Giocare a «dieci piccoli finiani» in Par-
lamento non lo spaventa, punta tutto
sulle urne. E preferisce l’immagine
dell’uomo solo contro i carrarmati
all’ombra estenuata in micromedia-
zioni tra falchetti e colombine.

Intervistato dall’Espresso, poi da
Annozero (in agenda Floris e Lucia
Annunziata) Gianfranco Fini modu-
la l’artiglieria sugli onorevoli sedotti
dalle finanze del premier, ma non re-
cede. La campagna acquisti? Parla-
va, in generale, del conflitto di inte-
ressi. «Se avessi le prove di compra-
vendita, denuncerei». Il potere me-

diatico? «È nella campagna di intimi-
dazione verso chi si oppone ai suoi
voleri». Il premier? «Eletto, non unto
dal Signore». Gente che viene, gente
(soprattutto) che va? «Un delirio:
frutto di allucinazione collettiva, o di
malafede».

Prove di Terzo Polo in trincea: sot-
to la gragnuola di colpi avversi Casi-
ni, Rutelli e il presidente della Came-
ra discutono di come serrare le fila.
Nessun dubbio sull’offensiva in atto
dal PdL: 150mila euro e rielezione sa-
rebbero stati promessi al piddino di
elezione Usa Gino Bucchino. Casini
non si stupisce: «Se volete vi porto al-
tri venti esempi». Nel mirino ci sono
parlamentari, intellettuali d’area, il
Secolo. Obiettivo: azzerare Fli nel pa-
lazzo e nel Paese. Ma il golpe al Sena-
to è fallito: sono rimasti in sei, con i
fuoriusciti incerti sul lido ove appro-
dare. Per questo motivo Ronchi e Ur-
so, dopo classico colloquio «chiarifi-
catore» sono rimasti. L’uno convinto,
l’altro guardingo.

Sulla strategia, però, i terzopolisti

non concordano. Al pressing di Fini,
stavolta Casini ha risposto: tra con-
vinzione e realpolitik, si faranno un
portavoce unico e uno «snello» coor-
dinamento. Segnali che il percorso di
avvicinamento è cominciato. A tap-
pe, sia chiaro: ancora niente gruppo
unico.

La questione elezioni, apparenta-
menti, simboli, eventuali liste civi-
che, è tutta da approfondire. Come

gli organigrammi: Rutelli gradiva il
posto di capogruppo al Senato, i cen-
tristi non mollano D’Alia. Difficile
che uno dei tre leader faccia il porta-
voce, che sarebbe la carica perfetta
per Urso pronto a «costruire una de-
stra moderna, liberale, scevra da ran-
cori». La prospettiva immediata sem-

brano due gruppi a Palazzo Mada-
ma: da un lato Udc, la pur recalci-
trante Svp, 3 senatori a vita; dall’al-
tro i 6 Api più qualche arrivo dal Pd,
con l’ex leader della Margherita a
guidarli.

IL VOTO SU SILVIO? «NO PRECEDENTI»

Le cose però potrebbero cambiare
prima del previsto. A Marco Damila-
no dell’Espresso, che gli chiedeva
del suo eventuale - determinante -
voto nell’ufficio di presidenza per
autorizzare il conflitto di attribuzio-
ni sul processo a Berlusconi, Fini ha
così risposto: «È una questione mol-
to delicata per una semplice ragio-
ne: non ci sono precedenti. Se si por-
rà la questione la affronterò». Signi-
fica che, contrariamente a quanto
dato per scontato dal PdL, la terza
carica dello Stato potrebbe non
astenersi bensì votare. In che mo-
do, è facile immaginarlo. È chiaro
che, se partecipasse a una votazio-
ne così politica, il leader futurista
non potrebbe continuare a sostene-
re la propria imparzialità, quel ruo-
lo di “notaio” che si è ritagliato do-
po lo strappo con il premier.

La partita è sul fil di lana. Il Foglio
di Ferrara ha già cominciato la cam-
pagna per farlo dimettere dallo
scranno prima delle urne. Fini po-
trebbe accontentarlo. Dopo aver af-
fossato Berlusconi, però.❖

FEDERICA FANTOZZI

Luca Barbareschi
Il deputato ex finiano era stato uno
dei più accesi anti berlusconiani
durante la convention di Fli a Perugia

ffantozzi@unita.it

Portavoce unico

Paolo Guzzanti
Aveva inventato il termine
“Mignottocrazia”. È stato uno degli
ultimi a passare con il premier

P

Domenico Scilipoti
Siciliano ex Idv. Il primo a cambiare
casacca. Con Razzi ha salvato il
premier dalla sfiducia il 14 dicembre

Prove di Terzo Polo in trincea.
Casini risponde al pressing di
Fli: presto portavoce unico e
coordinamento. Gruppo unico?
Non ancora. E Fini annuncia
che potrebbe votare sul conflit-
to di attribuzioni su Berlusconi.

Scilipoti Tutto è iniziato con l’ex Idv Barbareschi Ex Fli, il simbolo del tradimento

Casini: «Ho altri 20 esempi»
E il Terzo Polo si compatta

ROMA

Guzzanti L’inventore dimignottocrazia vittimadi se stesso

Potrebbe essere Urso,
ancora titubante. Resta
l’ex ministro Ronchi

PARLANDO

DI...

Bossi
contro Fini

«Finiusa le frasi cheusava lasinistra20anni facontroBerlusconi».CosìUmbertoBossi ha
commentatoieri ledurecritichedel leaderdiFlialpremier.Senaturincostanteretromarcia
rispettoalleurne,da luipiùvolteauspicate:«SecisonoinumeriharagioneBerlusconi,non
si vota». E il federalismo? «Se fossi all’opposizione darei lamia collaborazione».
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Dalla notte alla mattina il governo
ha aperto un portone al Silvio Berlu-
sconi proprietario di Mediaset, non-
ché presidente del Consiglio: dal
primo aprile infatti chi possiede te-
levisioni ed è anche in posizione do-
minante potrà acquistare un giorna-
le. Con un blitz notturno è stato abo-
lito dal decreto Milleproroghe il di-
vieto di incroci tra tv e carta stampa-
ta, con una scadenza vicinissima:
dal 31 marzo 2011. A meno che lo
stesso Berlusconi, in un conclamato
conflitto d’interessi, non emetta un
Dpcm, un decreto della presidenza
del Consiglio per prorogare i tempi
del divieto a fine anno. Lo prevede
la legge ma è la «toppa» con la qua-
le ieri il sottosegretario all’Econo-
mia, il leghista Giorgetti, minimiz-
za il blitz. E oggi alla Camera sarà
votata la fiducia sul Milleproroghe
in scadenza il 27 febbraio; sabato si
voterà al Senato.

È un via libera a Mediaset, al pre-
mier e famiglia, perché possa allar-
gare l’impero e mettere la mani sul
Corriere della Sera. È il boccone più
ambito, ma anche la stampa locale,
in tempi di amministrative, può es-
sere utile. Fedele Confalonieri, pre-
sidente Mediaset, fa spallucce: «A
noi non importa nulla».

Un vero blitz, perché fino a merco-
ledì sera nel Milleproroghe quel divie-
to, scaduto a fine anno scorso nella
legge Gasparri, era stato prorogato fi-
no al 31 dicembre 2011. Un anno in
meno: nel testo votato al Senato la
scadenza era il dicembre 2012, come
richiesto dall’Authority per le Teleco-
municazioni in una segnalazione al
governo fatta ai primi di dicembre.

LA SCUSA: I RILIEVI DI NAPOLITANO

Un’altra forzatura di Tremonti, giusti-
ficata dal governo con i rilievi avanza-
ti dal presidente della Repubblica:
«Napolitano ha detto che dobbiamo
limitarci alle proroghe, e questa è
una proroga», ha spiegato un deputa-
to pidiellino. Confusione nata dal fat-
to che al Senato erano state inserite
delle modifiche che estendevano i di-
vieti anche a Sky (quindi limitando
anche il concorrente Mediaset) espo-
nendosi così ai rilievi del Colle.

«È grave che fra cinque settimane
scompaia un limite a tutela del plu-
ralismo», avverte Paolo Gentiloni,
ex ministro e responsabile del Fo-
rum comunicazione del Pd: «È para-
dossale che il proprietario di Media-
set debba compiere un atto persona-
le, qual è il Dpcm, per decidere se
Mediaset potrà o no comprare dei
giornali». E Berlusconi non può non
emettere il decreto, altrimenti viole-
rebbe la legge Frattini sul conflitto
d’interessi come «omissione di un at-
to di governo» volta a favorire la sua
azienda. Nella più benevola delle
ipotesi è «un pasticcio» questo via
vai di scadenze: prima tre mesi, poi
due anni, poi uno, e ora poco più di
un mese, spiega Gentiloni, ma si
chiede se nel governo «sono fuori
controllo, o si conferma l’intenzione
di non prolungare questo divieto».
Il deputato Pd del resto fa notare
che «mentre tutti i giornali sono in
una crisi profonda, Mediaset ha 300
milioni di utili l’anno». Ed è il grup-
po più interessato all’acquisto della
carta stampata (finora limitata al
Giornale), rispetto a Murdoch o alla

Telecom di Bernabè.
Non solo, il Biscione alimenta se

stesso: da oggi Mediaset ha lanciato
Premium anche su internet, servizi
on demand sul web, monetizzando
la visione di programmi e film anda-
ti in onda sui canali digitali. Tutto
questo «mentre il Cda Rai perde tem-
po a parlare di Sanremo», fa notare
il Pd Michele Meta. Tutta l’opposi-
zione condanna la sparizione del di-
vieto: «Potrebbe essere imminente
il rischio che Mediaset acquisisca il
Corriere della Sera, viste anche le tur-
bolenze societarie di quest'ultimo»,
segnala Vincenzo Vita, Pd. Pericolo
che denuncia anche il finiano Car-
melo Briguglio. «Un blitz preoccu-
pante, una modifica annunciata so-
lo verbalmente e all'ultimo momen-
to», commenta Roberto Rao
dell’Udc, che chiede conto al mini-
stro Romani, «perché col conflitto di
interessi del premier qualsiasi so-
spetto è legittimo». ❖

LEMANI SUIMEDIA

PrimoPiano

L’attacco alCorriere
è vicino. Salta il divieto
di incrocio stampa-tv
Con un blitz notturno il gover-
no ha eliminato dal Milleproro-
ghe il divieto per chi possiede tv
di acquistare giornali. Dal 1
aprile sarà possibile, dovrà esse-
re Berlusconi a emettere un de-
creto per limitare il suo impero.

NATALIA LOMBARDO

ROMA
nlombardo@unita.it

Duebuonenotizie.Tralenormeeli-
minatedalmilleproroghequellachebloc-
cava ledemolizioni degli immobili abusi-
vi in Campania, dunque le ruspe potran-
no continuare a fare il loro lavoro. Sul
frontescuola, salta l’emendamentovolu-
to dalla Lega che, aggirando la recente
sentenze della Consulta, prorogava fino
al31agosto2012 legraduatoriepergli in-
segnantiprecari conferreivincoli territo-
riali.Stralciate,comeannunciatodalmini-
stroTremonti, lenormesullariorganizza-
zionedellaConsob.Via anchequelle che
aumentavano il numerodei consiglieri e
assessori dei comuni conpiùdi unmilio-
nedi abitanti, a partire da Roma.

Salta l’emendamento
leghista sulla scuola
“territoriale”

LE MODIFICHE

pUltima porcata Nel Milleproroghe: dal 1 aprile chi possiede televisioni può acquistare giornali

p Conflitto d’interessi Divieto cancellato, potrà essere prorogato con un decreto di Berlusconi

Maramotti

Parlamentopoli

La scusa: lo vuole il Colle

Il Pdl: «Napolitano ha
detto che il testo deve
contenere le proroghe»
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Il parlamentare PdlMassimoMaria Berruti

LA GUERRA DI VIALE MAZZINI

Due anni e dieci mesi interamente
condonati, per opera dell’indulto.

È la condanna per il riciclaggio
dei presunti fondi neri di Mediaset
inflitta dalla Corte d’Appello di Mila-
no a Massimo Maria Berruti, ex fi-
nanziere, ex consulente Fininvest,
avvocato e oggi deputato del Pdl,
già condannato a 8 mesi nel 2001
per favoreggiamento nel processo
per le presunte tangenti pagate da
Fininvest ad alcuni ufficiali delle
fiamme gialle.

Berruti resterà anche deputato,
visto che i giudici milanesi non han-
no disposto per lui l’interdizione dai
pubblici uffici.

DIRITTI TV

La sentenza arriva a pochi giorni dal-
la ripresa del processo sui diritti tele-
visivi Mediaset (28 febbraio), che
vede alla sbarra anche il presidente
Berlusconi, e di cui il procedimento
a carico del suo collega di partito
era uno stralcio. Per il deputato pi-
diellino, il sostituto procuratore ge-
nerale Laura Bertolè Viale aveva
chiesto una pena di tre anni di reclu-
sione e di seimila euro di multa.
Una richiesta accolta solo in parte,
in quello che in realtà è stato un pro-
cesso d’Appello “bis”. L’11 gennaio,
infatti, la Cassazione aveva dichiara-
to nulla la sentenza di secondo gra-
do emessa il 14 ottobre, che aveva
in parte assolto l’ex finanziere e in
parte dichiarato prescritto il reato.

In primo grado, invece, per il de-

putato Pdl era arrivata una «so-
stanziale assoluzione». La Cassa-
zione però aveva stabilito che per
l'ultimo episodio di riciclaggio con-
testato all’onorevole, quello del
21 novembre '95, il termine di pre-
scrizione maturerà solo domenica
prossima. Appena prima è arriva-
ta invece la sentenza di ieri, che
stabilisce come Berruti abbia rici-
clato parte dei presunti fondi neri
di Mediaset, così come ha ricostrui-
to con le sue indagini il pm Fabio
De Pasquale. In particolare, i giudi-
ci hanno ritenuto determinante il
prelievo, da un conto di cui Berruti
risultava beneficiario, di 484mila
franchi svizzeri provenienti da
due società e legati allo sfrutta-
mento dei diritti di immagine di al-
cuni sportivi.

Per questo l’accusa aveva chie-
sto tre anni e, facendo riferimento
all condanna del 2001, aveva an-
che sottolineato la «preoccupante
inclinazione a delinquere» del par-
lamentare, che ricopre una carica
da cui «si pretende onestà». La Cor-
te invece l’ha condannato a 2 anni
e 10 mesi, senza concedergli le at-
tenuanti generiche, come chiesto
dal procuratore generale.

IN PRESCRIZIONE

A coprire la pena interverrà l’indul-
to. La prescrizione, invece, potreb-
be scattare soltanto se la Cassazio-
ne dichiarerà ammissibile l’ennesi-
mo ricorso che il difensore di Ber-
ruti, Giorgio Perroni, ha già annun-
ciato: «Andremo in Cassazione e
cercheremo di ottenere l'assoluzio-
ne, perché questa sentenza non è
buona». Al contrario, se la Supre-
ma Corte dovesse dichiarare inam-
missibile il ricorso, giudicandolo
non fondato su motivi di diritto,
come previsto dal codice, varreb-
be come definitiva la sentenza di
ieri.❖

Angelo Bonelli (Verdi)
«Lo stop alle demolizioni degli edifici
abusivi in Campania è temporaneo,
presto il governo ci riproverà»

Foto Ansa

VialeMazzinièdinuovoparalizza-
ta dalla guerra nel centrodestra, mirata
a levareMauroMasidallapoltronadidi-
rettore generale della Rai, considerato
da Berlusconi incapace di controllare
persino lasatiraaSanremo.Acapeggia-
re la battaglia nel Cda è Antonio Verro,
consiglierePdl.Latrattativaperuna(ric-
camentecompensativa)uscitadiMasiè
in corso, approfittando della tornata di
nomineimportanticheilgovernodovrà
fare nel giro di unmese, una partita pa-
rallela al rimpasto di governo. Eni, Enel,
Finmeccanica e Poste, tutti cda in sca-
denza. All’ambizioso Masi piacerebbe

cavalcare il cane a sei zampe, per lui si
ipotizza “solo” la creazione di una vice-
presidenza all’Eni, ma non è detto che
Masi si accontenti. Tra l’altro il Cda Rai
scade tra un anno, il che rende difficile
l’ingresso di esterni (si era fatto il nome
di Novari ad della 3Italia): più probabile
lasoluzione internaconLorenzaLei,già
viceDg, aziendalista, cattolica vicina a
Gianni Letta.

A farsi la guerra tra Pdl sono il consi-
gliere Rositani, ex An che difende i suoi
uomini, il tremontianoPetroni e il berlu-
sconesVerro, condue tiri in canna: con-
tro Masi e contro Mazza, direttore di
RaiUno(exfiniano)accusatodiavereap-
paltato all’esterno la gestione di Sanre-
mo,all’agenteLucioPrestaealdirettore
artistico Mazzi. Difeso da Mazza: «Stia-
mo lavorando per Sanremo 2012».N.L.

G.VES.

Roberto Rao (Udc)
«Sugli incroci tra tv e giornali c’è stato
un blitz preoccupante. E col conflitto
di interessi ogni sospetto è legittimo».

P

MicheleMeta (Pd)
«Mentre Mediaset si rafforza
lanciando nuovi servizi tv su Internet,
il Cda Rai perde tempo su Sanremo»

Il processo al deputato del Pdl è
nato da uno stralcio del procedi-
mento sulle presunte irregolari-
tà nella compravendita dei dirit-
ti tv Mediaset, che vede imputa-
to il premier. La condanna è sta-
ta interamente condonata.

Fondi neri Mediaset
Il deputato Pdl
Berruti condannato
a due anni e 10mesi

MILANO

Eni, Finmeccanica
o Enel? PerMasi
si cerca una poltrona

PARLANDO

DI...

Enrico
Rossi

«Napolitanoaveva fattodei rilievi sulmilleprorogheecosa faoggi il Governo?Pone
lafiduciasulmaxiemendamentochelosostituisce...Complimenti: laformaèsalva, lademo-
crazia invece zoppica. A che serve un Parlamento continuamente privato del suo ruolo?
Senza vergogna...», scrive il presidente della Toscana Enrico Rossi su Facebook.
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A passo svelto e deciso, con schemi
precisi, orizzonte largo e tempi con-
tingentati. Ma mica per fronteggia-
re l’inquietante scenario nord africa-
no. No, l’obiettivo di tanto rigore e
determinazione è sempre lo stesso:
salvare il presidente Silvio dal «com-
plotto perfetto», quattro processi in
40 giorni. In due anni di vita mai
come in questa settimana la Consul-
ta della giustizia del Pdl, presieduta
dall’onorevole avvocato Niccolò
Ghedini, ha giustificato la sua esi-

stenza di organo parallelo al ministe-
ro della Giustizia e alle commissioni
parlamentari. L’ultima riunione, ieri
mattina, ha definito mosse e pedine
della partita a scacchi tra processi e
udienze da una parte e norme di leg-
ge per scansarle dall’altra. Che sono
tantissime, una vera e propria arma-
ta: intercettazioni, processo breve,
prescrizione breve, improcedibilità,
conflitto tra poteri dello stato. E poi,
in un secondo tempo, lavorare su ob-
bligatorietà dell’azione penale; sepa-
razione delle carriere; togliere la poli-
zia giudiziaria dalla disponibilità
esclusiva del pm. La annunciata, più
volte a dir la verità, «complessa e or-
ganica riforma della giustizia». Con
una novità, se possibile: evitare di irri-
tare il Quirinale. «Cercheremo di scri-
vere testi che vadano incontro le giu-
ste esigenze del Quirinale» spiega En-
rico Costa, membro della Consulta e
astro nascente del folto gruppo degli

onorevoli avvocati nelle file del Pdl.
Risponde ai desiderata del Colle,

ad esempio, eliminare la norma tran-
sitoria dal testo del processo breve,
quella che avrebbe ucciso migliaia di
processi a cominciare da quelli del

premier. La norma sarà in aula il 28
marzo, prevede la morte dei processi
entro un massimo di sei anni dall’ini-
zio del primo grado, sarà un toccasa-
na per l’arretrato nel penale ma non
riguarderà i processi in corso. Così ri-
scritta sarà approvata in tempi brevi
ma non risolverà i problemi giudizia-
ri del premier. In questo senso l’unica
medicina possibile si chiama prescri-

zione. Una norma, cioè, che rielabori
i tempi di prescrizione del reato e ga-
rantisca sconti certi agli incensurati.
Come Silvio Berlusconi. «Stiamo pen-
sando ad un testo a parte, una norma
specifica, qualcosa che possa cammi-
nare ed essere approvato in fretta»
spiega un membro della Consulta.
Qualcosa che possa intervenire sui
tre processi che ricominciano lunedì
(Mediaset), il 5 (Mediatrade) e l’11
marzo (Mills) in cui Berlusconi è im-
putato per frode fiscale, vari reati fi-
scali e corruzione in atti giudiziari.
Procedimenti che possono andare a
sentenza in pochi mesi.

Svolta anche sull’ossessione del
premier, le intercettazioni. Sarà cor-
retto, sempre rispondendo alle indi-
cazioni del Colle, il testo della legge
bavaglio che è stato fermato in aula a
Montecitorio ma aveva già avuto il
via libera del Senato. Il senatore Cen-
taro (Pdl) è stato incaricato di trova-

IMPUNITÀPERUNO

CLAUDIA FUSANI

p Sulla giustizia lamaggioranza ha idee chiarissime. «Faremo tutto senza irritare il Colle»

p Per salvare il premier dai 4 processi una norma che riduce la prescrizione agli incensurati

Foto Ansa

PrimoPiano

La ragazza marocchina
forse non citata
tra i testi dell’accusa

La consulta Pdl sulla giustizia
riunita anche ieri mattina per
definire le prossime mosse. L’in-
tenzione, andare avanti su pro-
cesso breve, improcedibilità,
conflitto tra poteri dello Stato.
E chi più ne ha, più ne metta.

cfusani@unita.it

Silvio Berlusconi ieri alla cerimonia di inaugurazionedell'anno accademico, alla scuola ufficiali dei Carabinieri. «Avrei voluto fare il carabiniere», ha detto il premier

Intercettazioni: avanti tutta

anche con la fiducia

Parlamentopoli

Ruby
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re una mediazione tra il testo del Se-
nato e quello rivisto e corretto da Giu-
lia Bongiorno (Fli) in Commissione
Giustizia alla Camera. L’indicazione
è quella di «salvare lo strumento di
indagine» ma di «punire in ogni mo-
do la pubblicazione delle intercetta-
zioni». C’è ottimismo sui tempi: «Alla
Camera nello spazio di una settima-
na possiamo presentare un maxie-
mendamento e approvarlo con la fi-
ducia». Poi tornerebbe al Senato blin-
dato. Il tutto può richiedere poco più
di un mese. C’è fretta di avere questa
norma in tempo utile per evitare la
pubblicazione degli atti del filone
principale dell’inchiesta su Ruby,
quella che riguarda Fede, Mora e Mi-
netti.

Per evitare, invece, il processo Ru-
by alla maggioranza non resta che ap-
pellarsi a Consulta e Cassazione e sol-
levare conflitti. Gli onorevoli avvoca-
ti sono al lavoro giorno e notte. Men-
tre apprendono che la procura di Mi-
lano potrebbe non citare Ruby tra i
testi. La lasciano convocare alla dife-
sa. Si riservano il controinterrogato-
rio. ❖

In una mano la Costituzione, nell’al-
tra il Tricolore. Dal pienone al Pa-
lasharp di Milano, il 5 febbraio scor-
so, alla piazza delle donne, l’agenda
delle mobilitazioni contro il governo
Berlusconi continua, nel segno della
difesa della nostra Carta. Appunta-
mento il 12 marzo con il C-day, «A
difesa della Costituzione». Per dire
«basta» a chi mira a «oscurare i diritti
della persona» e a una riforma della
giustizia «per introdurre leggi a uso e
consumo» del Cavaliere nazionale,
come dicono i promotori della nuova
adunata.

Niente bandiere né simboli di par-
tito, punto d’arrivo la stessa piazza

che il 13 marzo si è riempita all’inve-
rosimile per la protesta delle donne.
A quasi un mese di distanza, si repli-
ca con la giornata promossa da un
cartello di associazioni, a cominciare
da Articolo 21, con Cgil, Anpi, Liber-
tà e Giustizia, Valigia Blu, Libera, Giu-
risti Democratici, Popolo Viola, Unio-
ne degli Universitari, ma anche Fare-
futuro (almeno in parte) come an-
nuncia il direttore Filippo Rossi su
Ffwebmagazine, il magazine della
fondazione presieduta da Gianfran-
co Fini, come pure l’Idv. A sostenere
la manifestazione, anche l’Unità che
sul suo sito web ha chiesto: «Tu ci sa-
rai?». Interrogativo al quale hanno ri-
sposto in migliaia, pronti a scendere
in piazza.

Ancora prima - come spiega il por-
tavoce di Articolo 21, Giuseppe Giu-
lietti - questa mobilitazione, che si in-
serisce fra le tante che nelle scorse set-
timane hanno riempito le piazze di
tutta Italia, è nata da diversi appelli e
da un’idea di Vincenzo Vita, un sena-
tore Pd, insieme a un esponente di de-
stra, come Fabio Granata, deputato
di Fli. «È la prima volta si unisce un

mondo così variegato, che non sarà
mai un partito né una coalizione di
governo. Speriamo si uniscano a
noi tanti semplici cittadini, ai quali
chiediamo per un giorno di ricono-
scersi semplicemente nella Costitu-
zione, contro il tentativo di chi vuo-
le oscurarla e sottrarre diritti alla
collettività», scandisce Giulietti.

La manifestazione principale,
dunque, si svolgerà a Roma, con il
corteo che partirà alle 14 da piazza
della Repubblica per dirigersi ver-
so piazza del Popolo. Con uno slo-
gan che riprende quello del 13 feb-
braio: «Se non ora quando?». In
contemporanea, i cortei e sit-in che
si stanno organizzando a Firenze,
Torino, Trieste, Pavia, ma anche a
Sud, Bari, Lecce, Palermo, e all’este-
ro, a partire da Londra e Praga, che
per il tamtam puntano su face-
book. Tutti i dettagli disponibili si
trovano sul sito www.adifesadella-
costituzione.it ( nei prossimi giorni
anche su www.cday.it), che si arric-
chirà di informazioni man mano
che la macchina organizzativa pro-
cederà nella messa a punto.

«Di fronte a un presidente del
Consiglio che dice “questa volta
nessuno mi potrà fermare”, usando
tono e parole da resa dei conti più
adeguati ad un film d’azione degli
anni ’80 che ad un civile dibattito
istituzionale, le possibilità sono po-
che», scrivono gli organizzatori.
Ma ora, «si tratta di immaginarci
da qui a trent’anni» e di immagina-
re quale Italia vogliamo consegna-
re ai nostri nipoti.❖

arubenni@unita.it

Una delle “soluzioni” salva-pro-

cessi di cui si parladi più inque-

steoreaMontecitorioè l’improcedibi-

lità.Un’iniziativa«senzaprecedential-

la Camera», spiega chi la caldeggia,

che si ispira all'articolo 96 della Costi-

tuzione,secondoilqualepremieremi-

nistri«anchesecessatidallacarica,so-

no sottoposti, per i reati commessi

nell’esercizio delle loro funzioni, alla

giurisdizioneordinaria,previaautoriz-

zazione del Senato o della Camera».

Conunobiettivo:otteneredaMonteci-

torio il «no» a procedere. Ecco però il

problema: il premier è imputato non

in veste diministro,madi deputato. E

perideputatiquestoiternonèpiùpre-

visto da dopo Tangentopoli.

L’ipotesi

Quale sarà l'atteggiamento

dell’UdcallaCamerasuuneven-

tuale conflitto di attribuzione

tra poteri dello Stato per il caso

Ruby? «Non è ancora deciso»,

dice Rocco Buttiglione.

Antonio Leone (Pdl)
«Processo breve e intercettazioni
servono a restituire fiducia alla gente
su efficienza e celerità della giustizia»

ROMA

Gianfranco Fini
«Processo breve? Il premier non dice
che gli sta a cuore la retroattività, per
cui vengono cancellati tanti processi»

Foto Ansa

P

Rosy Bindi
«Il premier vuole solo l’impunità. Noi
ci opporremo con fermezza alla
calendarizzazione del processo breve»

Contro il premier e gli attacchi
alla Costituzione, la manifestazio-
ne del 12 marzo promossa da Ar-
ticolo 21, Anpi, Libertà e Giusti-
zia. E che registra adesioni anche
da destra, Farefuturo compreso,
ma senza simboli di partito.

Improcedibilità, i dubbi
sulla norma salva-processi

L’UDC IN BILICO

«Destra e sinistra
scendano in piazza
a difesa della Carta»

ALESSANDRA RUBENNI

Un cartello con l’immagine di Falcone e Borsellino esposto allamanifestazione anti-Berlusconi al Palasharp diMilano, il 5 febbraio scorso

PARLANDO

DI...

«In fuga
dalla legge»

«Berlusconi inquina lavitapubblicaperchéossessionatodalfuggirela legge.Perque-
stoè impossibileaffrontare inmodolaicounconfrontosul temadellariformadellagiustizia
odellarevisionedell'immunitàparlamentare,chesitradurrebbeneltentativodidistruggere
la prima edi introdurre l'impunità», sottolinea l’europarlamentare Idv, Luigi DeMagistris.

11
VENERDÌ

25 FEBBRAIO
2011



U
n consolidato siste-
ma di malaffare in-
cancrenito nel
“sottosistema” della
sanità regionale pu-

gliese», in cui «i metodi dell’asses-
sore Alberto Tedesco erano spesso
utilizzati in maniera del tutto iden-
tica da altri assessori (regionali e
comunali) (…) e da altri politici».
Così, leggendo le carte dell’ampia
inchiesta sulla sanità regionale pu-
gliese che ha portato la Procura a
chiedere l’autorizzazione a proce-
dere nei confronti del senatore Te-
desco, saltano fuori le presunte
pressioni che fa il presidente della
Giunta Nichi Vendola per sostitui-
re un direttore generale Asl e le
pretese, dello stesso governatore,
di modificare una legge regionale

per sostenere la nomina di un suo
protetto. Poi ci sono gli interessi
del sindaco di Bari Michele Emilia-
no, a conoscere le scelte del «mana-
gement sanitario che riguardava-
no la Asl barese, dovendo curare
gli equilibri delle varie correnti del
suo partito». Ma non solo: anche il
suo interesse specifico a che Tede-
sco non fosse sostituito, per deci-
sione di Vendola, dall’assessorato
alla Sanità, nell’estate del 2008,
con l’ex direttore generale dell’Asl
Bari Lea Cosentino, arrivando a di-
re all’ex dg, secondo quanto lei
stessa dice agli investigatori, che

«non ti conviene perché si scatene-
ranno i sistemi, quelli più….dicia-
mo leciti e non».

Tutto questo, e tanto altro, è
racchiuso nell’incartamento giudizia-
rio della sanità pugliese, dove una
parte riguarda proprio gli interessa-
menti di Vendola alla rimozione di
Franco Sanapo, direttore sanitario
Asl Lecce, fatto che era costato al go-
vernatore l’iscrizione nel registro de-
gli indagati per concussione, con con-
seguente richiesta di archiviazione
della Procura giudicata dal gip abba-
stanza illogica, visto che per la stessa
vicenda sono indagati Tedesco e Gui-
do Scoditti, direttore generale
dell’Asl Lecce, per cui è stato disposto
l’arresto ai domiciliari.

Ma andiamo per gradi, perché la vi-
cenda merita un’attenta analisi. Nel
2009 Vendola viene indagato per pre-
sunte pressioni su Scoditti finalizzate
a rimuovere Sanapo da direttore Sani-
tario, sostituendolo con Umberto Ca-
racciolo. Secondo la Procura, quella
sostituzione è illecita, come emerge
dal tenore di numerose intercettazio-
ni telefoniche e scambi di sms. Tra

questi ce n’è uno tra Francesco Man-
na, capo gabinetto della Regione, e
Tedesco, del 12 novembre 2008. «Dal
testo quanto mai eloquente», afferma
il gip, Manna dice «il presidente ha
parlato con Scoditti (dg Asl Lecce,

ndr) procedi con Sanapo-Caraccio-
lo». Successivamente, il 17 novem-
bre, «Manna parlava al telefono della
questione Sanapo con Tedesco, chie-
dendogli “Procedo con l’operazione
Sanapo?”». Poi, agli atti, ci sono con-
versazioni telefoniche tra il sindaco di
Bari Emiliano e Tedesco, in cui il se-
condo dice «allora, così come d’accor-
do, abbiamo sostituito Sanapo». Que-
sto sarà sostituito da Scoditti con una
delibera impugnata e annullata da-
vanti al Tar, ma che sarà ugualmente
l’alibi del presidente Vendola per pro-
vare che non c’era stata intromissione
politica nella scelta di sostituire Sana-

po, ma che era nata su scelta della stes-
sa Asl Lecce. Ma una volta chiesta l’ar-
chiviazione per Vendola, la Procura in-
daga anche su Scoditti, ritenendo che
quella delibera di sostituzione fosse il-
lecita. Scrive il gip: «Avviene oggi che
con la presente richiesta di misura cau-
telare (…) a carico anche di Scoditti,
si contesta agli odierni ex coindagati
del presidente Vendola proprio quella
condotta criminosa che non era stata
ritenuta sussistente al momento della
richiesta di archiviazione per il gover-
natore, giustificata dal fatto che (…)
Scoditti avrebbe agito con Tedesco in
quanto collegato all’interno dello stes-
so sodalizio». Infine, il giudice si spin-
ge ancora oltre, affermando che «an-
che (…) l’assenza, nel caso di Sanapo,
di una vera e propria pressione psico-
logica fatta sullo Scoditti (da Vendola
e Tedesco, ndr) (…) è stata diversa-
mente valutata dalla Procura per tutti
gli altri identici atti posti in essere in
questa indagine da altri indagati (…)
i cui “desiderata” nei confronti di diret-
tori generale e sanitari sono stati rite-
nuti, peraltro correttamente, come
espressione di vere e proprie concus-
sioni». ❖

Non c’è associazione per delinque-
re, ma «un collaudato sistema crimi-
nale, stabilmente radicato nei verti-
ci politico-amministrativi della sani-
tà regionale della Puglia», in cui un
ruolo importante lo avrebbe giocato
l’ex assessore alla Salute e attuale se-
natore del Pd, Alberto Tedesco.

Così motiva il gip di Bari Giusep-
pe De Benedictis nell’ultimo provve-
dimento d’arresto nelle inchieste
sul presunto scandalo sanità Puglia
che ieri ha portato in carcere Mario

Malcangi, segretario particolare di
Tedesco, e ai domiciliari l’ex diretto-
re generale dell’Asl Lecce Guido Sco-
ditti, il poliziotto e componente del-
la scorta del presidente della Giunta
Vendola, Paolo Albanese, e gli im-
prenditori nella sanità Diego Rana e
Giovanni Garofali. Per Tedesco, in-
vece, è stata inviata una richiesta di
autorizzazione a procedere alla
Giunta di Palazzo Madama, che si
riunirà il primo marzo prossimo alle
15. La decisione è del presidente del-

IVAN CIMMARUSTI

Chiedeva di poter
cambiare la legge
per la sua nomina

p «Collaudato sistema criminale» Le accuse: associazione a delinquere, concussione, abuso d’ufficio

p Cinque arresti Fra loro un uomodella scorta del leader di Sel. Indagato il capogruppo Pd in Regione

Nelle carte dell’inchiesta barese gli interventi del presidente della Regione
per far rimuovere il direttore di una azienda sanitaria. È indagato,maper lui
è stata chiesta l’archiviazione. I contrasti con il sindaco sulle nomine in giunta

L’assessorato

ivan-cimmarusti@libero.it

PrimoPiano

Il governatore

Le pressioni di Vendola
e il ruolo di Emiliano
Puglia, è bufera politica

I verbali

Nomine e appalti
nella sanità pugliese
Richiesta di arresto
perAlberto Tedesco

Per «salvare» Tedesco
il primo cittadino
si oppose al presidente

BARI

Lo scandalo
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C.FUS.

A
sera ci pensa il presiden-
te del Pd Rosy Bindi a
dare corpo e sostanza
al malessere che per tut-
to il giorno aleggia in ca-

sa Pd e centrosinistra: «Sul caso Te-
desco dobbiamo avere un orienta-
mento molto semplice e coerente:
se ci sono gli estremi per l'arresto,
l'autorizzazione a procedere, an-
che all’arresto, non può diventare
uno scudo protettivo per i i parla-
mentari».

Da ieri mattina c’è una grossa gat-
ta da pelare nel più grande partito
d’opposizione: la richiesta di arre-
sto per il senatore Alberto Tedesco,
trecento pagine più allegati che rac-
contano il sistema di affari, corru-
zione e abusi che secondo la procu-
ra di Bari ha governato la sanità pu-
gliese negli ultimi anni. Un sistema
che avrebbe avuto un regista unico
- l’ex assessore alla sanità Tedesco -
e vari beneficiari tra cui, anche, pa-
renti di altri esponenti delle ammi-
nistrazioni pugliesi. Un sistema che
in qualche modo sfiora il governato-
re Nichi Vendola e il sindaco di Bari
Michele Emiliano.

Il Pd voterà a favore dell’arresto,
secondo quella coerenza invocata
dalla Bindi? O troverà modo e ma-
niera di eccepire?

Nell’attesa il Pdl si frega le ma-
ni. Loro diranno no, garantisti, co-
me sempre.,

Il malloppo di carte è arrivato
ieri mattina alla Giunta per la au-
torizzazioni di palazzo Madama.
Il presidente Marco Follini ha fis-
sato seduta per martedì prossi-
mo. Ma i tempi saranno lunghi: al-
meno due, tre settimane prima
del voto, anche perchè Tedesco
vuole essere sentito. «Studiati gli
atti - mette le mani avanti Felice
Casson (Pd) - sarà presa una deci-
sione in modo autonomo perchè
la giunta è un organo paragiurisdi-
zionale, e i suoi membri sono qua-
si dei giudici».

L’imbarazzo è forte. Si riapre la
ferita dell’aprile 2009 quando la
candidatura di Paolo De Castro al-
le europee e la sua elezione a Stra-
sburgo aprirono le porte del Sena-
to a Tedesco, primo dei non eletti
e già sotto inchiesta. Quanti «ve
l’avevo detto» si sono sentiti ieri.
All’epoca Anna Finocchiaro alzò
la voce contro la candidatura che
apriva le porte di palazzo Mada-
ma a Tedesco. Il segretario nazio-
nale era Dario Franceschini e quel-
lo regionale Michele Emiliano.

Bersani ieri ha telefonato al se-
gretario regionale Sergio Blasi
per capire le ricadute dell'inchie-
sta che coinvolge anche Antonio
Decaro, capogruppo del pd in re-
gione. Lunga telefonata che tra
Bersani e Vendola per cui è stata
richiesta l’archiviazione.❖

cfusani@unita.it

la giunta, Marco Follini.
Rigettate ben 15 misure tra caute-

lari e interdittive, mentre nel regi-
stro degli indagati risultano 26 per-
sone tra le quali spiccano il capo
gruppo Pd alla Regione Puglia ed ex
assessore al Traffico del Comune di
Bari, Antonio De Caro, e il padre
Giovanni, anche lui ex assessore del
Comune, nonché stretto collabora-
tore di Tedesco. Nei confronti di tut-
ti gli indagati sono ipotizzati, a va-
rio titolo, i reati di associazione per
delinquere e concorso in concussio-
ne, abuso d’ufficio, turbata libertà
degli incanti, truffa, corruzione, fal-
sità ideologica e peculato. Le ipotesi
di reato dei pm Desirèe Digeroni-

mo, Francesco Bretone e Marcello
Quercia, però, hanno subito uno
stop dal gip in sede di richiesta all’ar-
resto. Secondo il giudice, infatti,
«non vi è alcun dubbio che il sistema
fosse incentrato sulla rigorosa appli-
cazione di logiche affaristiche e

clientelari, sorrette dalla equazione
nomina del dirigente amico-ricam-
bio dei favori da parte del dirigente

stesso, favori che conducevano, tra-
mite le turbative d’asta e gli abusi
d’ufficio, ma anche le concussioni
per i funzionari meno “docili”, alla
spartizione illecita degli appalti in
favore degli imprenditori che garan-
tivano futuro sostegno elettorale ai
politici (che quindi li ricambiavano
con tali appalti)». Ma, aggiunge,
che però «non c’è associazione per
delinquere costituita dal politico
(Tedesco, ndr)», ma «un accordo de-
stinato a costituire una struttura per-
manente in cui i singoli associati di-
vengono parti di un tutto finalizzato
a commette una serie indetermina-
ta di delitti (…) contro la Pubblica
amministrazione». IV. CIM.

PARLANDO

DI...

Massimo

Donadi

La promessa del Pd
«Saremo coerenti»
Imbarazzo nel partito di Bersani. E ierimolti hannopuntato
il dito contro chi nel 2009decise di far arrivare Tedesco al Senato

Il caso

P
«Solooggisonostatearrestate10personeinPugliaper tangenti sullasanità,mentre

ilPaesesidibatte inunacrisi economicasemprepiùspaventosa. Inquestoscenarioc'èchi
proponeilritornoall'immunità.Ebbene,chi lofa,mostrachiaramentediviverealchiusodel
palazzo e di aver perso il contatto con il Paese reale e con le esigenze vere dei cittadini».

Foto Ansa

L’ordinanza
«Auspico che l’accertamento

della verità giudiziaria possa avvenire
nella massima tempestività». Così il
presidente della Regione Puglia Nichi
Vendola. «Desta turbamento la vicen-
da che riguarda un agente della Que-
stura di Bari posto in servizio di tutela
allamiapersona:nondubitochesaprà
rapidamente dimostrare la sua estra-
neità a qualsivoglia condotta illecita».

IL GOVERNATORE

Il senatore del Pd Alberto Tedesco

«Un collaudato sistema
criminale radicato
nei vertici sanitari»

«Spero che la verità
venga accertata
inmodo rapido»
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Stavolta la sua voce giunge per tele-
fono. Stavolta non c’è nessuna im-
magine ad accompagnare le parole
rabbiose di un raìs accerchiato,
prossimo alla fine, ma che dal suo
bunker corazzato, protetto dai fede-
lissimi in armi, prepara la battaglia
finale. Parla Muammar Gheddafi
per la terza volta in due giorni e con
i consueti toni deliranti, in collega-
mento telefonico durante la diretta
della tv di Stato di Tripoli. Rivolgen-
dosi direttamente agli abitanti di
Zawia, cittadina a ovest della capi-
tale e teatro ieri di violenti scontri
tra milizie lealiste e rivoltosi anti-re-
gime (almeno 100 morti, oltre 400
feriti), la “Guida della rivoluzione”
tuona: «Se volete questo caos siete
liberi. E se volete continuare a com-
battere fra voi, continuate pure».
«Ma se la situazione peggiorerà, po-
trebbero interrompersi i flussi di pe-
trolio», minaccia, sostenendo che
«la Libia è vittima di un malocchio
lanciato dagli invidiosi». Gheddafi
si scaglia poi contro Osama Bin La-
den, accusandoli di esser dietro «la
crisi» in corso. «Al Qaeda vuole
creare un emirato islamico e il po-
polo libico non deve unirsi agli uo-
mini di Bin Laden».

COME LAREGINA D’INGHILTERRA

Per il Colonnello, che definisce
«una farsa» quanto sta avvenendo
nella cittadina occidentale dove sa-
rebbero morti solo «quattro uomini
delle forze di sicurezza», «gli uomi-
ni di Bin Laden hanno distribuito
droga agli abitanti di Zawia». «I vo-
stri figli vengono utilizzati per rag-
giungere uno scopo. Disarmateli e
catturateli». Gheddafi si scaglia
contro al Qaeda, ma al contempo
mette in guardia da «ogni interven-
to militare americano Usa (in Li-
bia) con la scusa di combattere al
Qaeda».

«Io ho solo un'autorità morale,
come la regina Elisabetta», sprolo-
quia il rais. «Non sono il presidente
né il capo dell'esecutivo, e non ho
dunque il potere di promulgare leg-
gi. Ma tenterò comunque di innal-
zare i salari ai dipendenti pubbli-
ci», aggiunge. Poi rende omaggio
alle famiglie dei militari fedeli al re-
gime caduti in battaglia. Nessuna
parola per le migliaia di uomini,
donne, bambini massacrati. Per il
“macellaio di Tripoli” sono solo

“ratti”.
Il raìs farnetica, mentre a Zawia ,

come a Misurata e a Tajoura, città a
est della capitale, infuriano i combat-
timenti e a Tripoli le squadracce di
mercenari al servizio del regime con-
tinuano a seminare morte e terrore
nelle case, nelle strade, negli ospeda-
li: uccidono, stuprano, saccheggia-
no, infieriscono sui feriti, bruciano i

cadaveri per cancellare le dimensio-
ni del genocidio. I morti si contano
ormai a migliaia. La popolazione di
Tripoli, un milione di persone, è
ostaggio delle milizie sanguinarie or-
ganizzate, prezzolate dal raìs. «Espo-
nenti dei “comitati rivoluzionari” al
soldo di Muammar Gheddafi hanno
fatto irruzione negli ospedali di Tri-
poli e hanno ucciso i feriti che aveva-

no manifestato contro il regime», de-
nuncia il segretario generale della Le-
ga libica per i diritti umani, affiliata
alla Federazione internazionale dei
diritti umani (Fidh), Sliman Bouchui-
guir. «Hanno portato via i cadaveri,
per farli scomparire, forse per bru-
ciarli, perché sanno che si stanno av-
vicinando giornalisti stranieri. I me-
dici, che si sono opposti, sono stati

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

p Battaglia nella città di Zawia, a pochi chilometri dalla capitale

pObama e Sarkozy: «Alt immediato all’uso della violenza»

V

Gheddafi dal bunker:

«Rivoltosi strumenti

diOsamaBinLaden»

Battaglia a Zawia tra rivoltosi e
truppe fedeli a Gheddafi. Il rais
dal bunker di Tripoli: opposito-
ri drogati da Al Qaeda. Obama
prepara iniziative con Sarkozy
e Cameron. L’inaffidabile Ber-
lusconi escluso dai contatti.

Libici in preghiera durante un radunodi protesta contro il regime l’altro giorno a Bengasi.

udegiovannangeli@unita.it

Vittime delle stragi in Libia

PrimoPiano
La sfida del raìs
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minacciati. È avvenuto negli ultimi
due giorni” prosegue Bouchuiguir.

SCENARIO SOMALO

Nella capitale il raìs, che sarebbe as-
serragliato in un bunker sotterraneo
della caserma di Bab al Aziziya, sob-
borgo meridionale di Tripoli, sta am-
massando migliaia di mercenari e fe-
delissimi armati, scrive il New York
Times. Anche dei mercenari italiani
sarebbero presenti tra le file dei mili-
ziani lealisti pro-Gheddafi che han-
no ieri assaltato Zawia . Lo afferma il
sito web libico di opposizione al Ma-
nara, basato all'estero. Sulla pagina
di Facebook di al Manara si legge
che circa venti miliziani sono stati
catturati ieri dai rivoltosi anti-regi-
me a Zawia. «Tra loro - si legge - an-
che italiani».

Gheddafi «ha richiamato» a Tripo-
li le forze speciali guidate dai figli,
segmenti dell'esercito fedeli alla sua
tribù e i loro alleati, mercenari africa-
ni addestrati in questi anni e che han-
no probabilmente già combattuto in
Sudan. La presenza di queste forze,
raccontano i testimoni, è visibile:
«Sembra la Somalia», dozzine di po-
sti di blocco sono stati istituiti sulle

strade principali da mercenari e uo-
mini in borghese. «Chiedono non so-
lo i documenti, ma anche di dimo-
strare il proprio sostegno a Ghedda-
fi, altrimenti sono problemi», raccon-
ta un testimone.

Intanto la diplomazia internazio-
nale è in fermento. Barack Obama
ha sentito telefonicamente Nicolas
Sarkozy. In un comunicato i due sol-
lecitano «la fine immediata dell'uso
della forza contro la popolazione ci-
vile». Consultazione telefonica di

Obama anche con il premier britanni-
co Cameron. Tagliata fuori l’Italia,
che pure è il Paese europeo piu vici-
no alla Libia. Questo è il livello di cre-
dibilità del governo di Silvio Berlu-
sconi. Il cui ministro degli Esteri Frat-
tini ieri, completamente spiazzato
dal precipitare degli eventi, propone-
va un’«inchiesta internazionale» sui
fatti di Libia.❖

L
a Cirenaica nelle mani dei
ribelli, Tripoli una città
spettrale e in bilico. Voci
contradditorie di una fu-
ga imminente di Ghedda-

fi e dell’arrivo di stuoli di mercenari.
Sullo sfondo cifre da ecatombe, alter-
nativamente confermate e smentite.
«Ci sono molti rischi ma che cosa stia
accadendo davvero è difficile dirlo,
le notizie sono troppo frammentarie
ed ognuno mi sembra stia raccontan-
do una Libia diversa - dice Stefano
Silvestri, presidente dell’Istituto Affa-
ri Internazionali -. Quello che si può
dire però è che Gheddafi non ha i
mezzi per controllare il territorio».
Molte defezioni nell’esercito, una par-
te del Paese che si proclama liberata.
Che cosa controlla il raìs?

«Ci sono notizie molto confuse e
poco credibili. Ma se una cosa è certa
è che in Libia l’esercito conta assai po-
co, con l’eccezione di un’unità di pre-
toriani. Tutto il resto ha enormi quan-
tità di armi, molti mezzi pesanti, car-
ri armati da riempirci le strade, ma
non ha né addestramento né un nu-
mero sufficiente di uomini. Stessa co-
sa per l’aviazione. Ci sono tanti ae-
rei, ma ogni pilota conta 80 ore di
volo l’anno: non è una cosa seria.
Molto più importante è la presenza
di unità paramilitari. Si tratta in que-
sto caso di circa 6000 uomini, i mer-
cenari di cui si parla in questi giorni
ma che sono una realtà da sempre. È
la legione straniera di Gheddafi, for-
mata soprattutto da africani, quella
che lui ha definito “legione panisla-
mica” e che ha spedito anche nel Su-
dan. Questa è sicuramente una pre-
senza più credibile. Sono uomini
molto ben armati».
Possono garantire a Gheddafi il con-
trollo del territorio?

«No. Possono impedire che ca-
da, questo sì, ma non il controllo
sul Paese».
Qualiscenarisiapronoaquestopun-
to? Gheddafi parlando alla tv ha det-
to ai ribelli: «Se non la smettete fare-
mo la fine dell’Iraq». È possibile una
prospettiva di tipo iracheno?
«Mi verrebbe da dire che ora l’Iraq
si trova in una situazione persino
migliore di quella attuale della Li-
bia. Ma battute a parte, è probabi-
le che Gheddaffi alludesse al ri-
schio di un intervento esterno. E al
momento non vedo questa possibi-
lità, a meno che non ci si venisse a
trovare di fronte al collasso com-
pleto dello Stato libico. Il rischio di

Foto Ansa-Epa

MARINA MASTROLUCA

STEFANOSILVESTRI

Esperto di strategia
e politica estera

Escalation

:

«Al raìs imercenari
nonbastanoper
controllare il Paese»

Intervista a Stefano Silvestri

mmastroluca@unita.it

Presidentedell’IstitutoAffari In-
ternazionali,sottosegretarioallaDife-
sa (‘95- ‘96). È stato apiù riprese con-
sulenteper iministeri degli Esteri, Di-
fesaeIndustria.Giornalistaprofessio-
nista, è stato docente sui problemi di
sicurezza dell’areamediterranea.

EDITORIALISTAE CONSULENTE

EXSOTTOSEGRETARIOALLADIFESA

Chi è

Secondo «Le Monde»
gli Usa sono pronti
all’intervento militare

p SEGUE A PAGINA 16

Per il presidente dell’Istituto affari internazionali
imiliziani possono solo aiutarlo a non cadere
ma recuperare il terreno perduto è impossibile

P
PARLANDO

DI...

Voci
di fuga

«Gheddafi è ormai pronto alla fuga. Testimoni locali con cui sono in contatto hanno
vistopreparare il suo jet privato», il presidentedella Comunità delMondoArabo in Italia (Co-
mai)FoadAodi,diceancheche«igruppidiopposizionelibicisonoconvinticheentro2giorni il
regimecadrà, idimostrantidellecittà liberatesi stannopreparandoamarciareversoTripoli».
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una spaccatura esiste ma con
quali modalità è da vedere».
Quale ruolo possono giocare i

clan, su cui si basa l’organizzazio-

ne sociale della Libia?

«Sono un fattore chiave in que-
sta situazione. Se riusciranno a
mettersi d’accordo tra di loro po-
trebbero determinare una via
d’uscita. Sono loro infatti che
esercitano il controllo effettivo
del territorio. Se riuscissero a
coalizzarsi potrebbero estromet-
tere Gheddafi o chiedere aiuto
per poterlo neutralizzare».
Si riferisce ad un possibile inter-

vento esterno?

«Può essere anche questo. Ma
vanno superate le divisioni tra le
tribù. Finora Gheddafi è riuscito
ad alimentarle per governare.
Ora è meno in grado di farlo».
Gheddafi in questi giorni ha parla-

toapiù ripresedel terrorismo isla-

mico, ieri ha persino detto che Al

Qaeda sta drogando i ragazzi per

spingerli alla ribellione.

«Su questo tipo di vaneggiamen-
ti non faccio commenti».
Deliri a parte, quanto conta l’inco-

gnita dell’integralismo islamico?

«I terroristi fanno il loro me-
stiere ed è naturale che tentino
di inserirsi in una situazione di
caos, per sfruttarla. È poi vero
che la Cirenaica, ora passata sot-
to il controllo dei ribelli, è sem-
pre stata più islamizzante. Ma al-
lo stato dei fatti sappiamo davve-
ro troppo poco di quello che sta
accadendo. Qualcuno ha ritirato
fuori persino ambizioni monar-
chiche, ripensando alla Libia di
re Idris: siamo alle parole in liber-
tà».
Qualche ipotesi?

«Ci sono rischi reali di fram-
mentazione, di un collasso dello
Stato che più che ad una prospet-
tiva irachena, aprirebbe ad una
somalizzazione della Libia con
un ruolo per gli elementi islamici
più radicali. Ma qui non ci sono
gli shabab, né le corti islamiche.
Siamo ancora lontani, ci sono al-
tri sbocchi possibili».
Sièparlato insedeUe, suunpiano

ancoradeltuttoteorico,dell’ipote-

si di un intervento umanitario.

L’Europa è più che altro preoccu-

pata dell’esodo dalle coste africa-

ne.

«Non vedo chi potrebbe chie-
der un intervento di questo tipo
o autorizzarlo».
Anche quello in Kosovo fu defini-

toun interventoumanitarioenon

si basò su una risoluzioneOnu.

«Ma lì c’era la Serbia di Milose-
vic. Qui invece non c’è un quadro
chiaro. Bisogna aspettare che si
alzi un po’ di nebbia».❖

Tripoli nel terrore
Aeroporto assediato
damigliaia in fuga
Nella prima corrispondenza dalla capitale libica l’inviato dell’«Independent»
descrive una città costellata da posti di bloccodei vigilantes pro-regime
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L
’altro ieri sera l’aeroporto
internazionale di Tripoli
era assediato da circa
15.000 uomini, donne e
bambini che urlavano e

strepitavano per procurarsi un po-
sto su uno dei pochi voli in partenza
dalla capitale di Gheddafi, allungan-
do mance e bustarelle alla polizia li-
bica per riuscire a raggiungere i de-
sk delle compagnie aeree in mezzo
ad una folla di famiglie disperate e

affamate. Molti sono stati calpestati
e gli uomini della sicurezza libica
hanno caricato la folla picchiando
selvaggiamente.

Tra loro molti arabi, migliaia dei
quali egiziani, che bivaccavano
all’aeroporto da due giorni senza
mangiare e senza poter usare una
toilette. Nell’aria l’olezzo era di feci,
urina e paura. E non di meno un al-
tro salto in città alla ricerca di un bi-
glietto aereo per un’altra destinazio-
ne era il solo modo per vedere la cit-
tà di Gheddafi se si ha la sorte di es-
sere un “cane” della stampa interna-
zionale.

Pochi erano i segni dell’opposizio-
ne nei confronti del Grande Capo.
Squadre di giovani armati di kalash-
nikov se ne stavano agli incroci die-
tro barricate di sedie e porte di le-
gno. Ma questi erano i vigilantes fi-
lo-Gheddafi – pallida eco della guar-
dia armata egiziana che ho visto un
mese fa al Cairo – e avevano incolla-
to in prossimità dei posti di blocco
foto del malfamato “Libro Verde”
del loro capo.

A Tripoli c’è poco da mangiare e
sulla città cadeva una pioggerellina
insistente e sporca. La pioggia scor-
reva sul selciato della Piazza Verde
e lungo le strade un tempo italiane
dell’antica capitale della Tripolita-
nia. Ma non c’erano carri armati né
blindati né soldati né caccia in cielo.
Solo qualche poliziotto e alcuni uo-
mini e donne anziani. Sfortunata-
mente per l’Occidente e per la libera
città di Bengasi, la capitale della Li-
bia appariva tranquilla come la vor-
rebbe qualunque dittatore.

Maerasolounaillusione. I prez-
zi della benzina e dei generi alimen-
tari sono schizzati alle stelle. Fuori
Tripoli, intere cittadine sono state
devastate dai combattimenti tra for-
ze anti-Gheddafi e pro-Gheddafi.
Nei sobborghi, in particolar modo
nel quartiere di Noufreen, domeni-
ca scorsa le milizie hanno combattu-
to per 24 ore con mitragliatrici e fuci-
li di precisione e la battaglia l’hanno
vinta le forze di Gheddafi. Alla fine
l’esodo degli sfollati sarà piu’ decisi-
vo della guerriglia urbana ai fini
dell’abbattimento del regime.

Mi hanno detto che almeno
30.000 turchi, che costituiscono il
nucleo dell’edilizia e dell’industria
manifatturiera in Libia, sono fuggiti
dalla capitale insieme ad altre deci-
ne di migliaia di lavoratori stranieri.
Sull’aereo partito da Tripoli sul qua-
le mi sono imbarcato, c’erano uomi-
ni d’affari polacchi, tedeschi, giap-
ponesi e italiani e tutti mi hanno det-
to che nelle settimane precedenti
avevano chiuso i battenti grosse im-
prese. Ciò che per Gheddafi è anco-
ra più grave è che i giacimenti di pe-
trolio, di uranio e di sostanze chimi-

che si trovano nel sud “liberato”, va-
le a dire nella regione di Bengasi. La
capitale affamata di Gheddafi con-
trolla solamente le risorse idriche,
la qual cosa vuol dire che una divi-
sione della Libia, ipotesi che deve es-
sersi affacciata nella mente di Ghed-
dafi, è di fatto impensabile. I libici e
gli esuli con i quali ho parlato mi
hanno detto che è clinicamente mat-
to, ma mi sono sembrati più arrab-
biati con il figlio, Saif al-Islam. «Pen-
savamo che Saif fosse la nuova luce,
il liberale», mi ha detto un uomo
d’affari libico. «Ci siamo resi conto
che è più pazzo e più crudele del pa-
dre».

Il panico che si è impadronito di

ciò che resta della Libia di Gheddafi
era evidente all’aeroporto. Nella res-
sa per accaparrarsi un biglietto ae-
reo, un uomo – alla scena ha assisti-
to un commerciante di auto giappo-
nese - è stato picchiato con tale fero-
cia sul capo che «la faccia è letteral-
mente esplosa».

Parlando con i libici a Tripoli e i
fuggiaschi all’aeroporto ho saputo
con certezza che nelle strade di Tri-
poli non erano stati impiegati né car-
ri armati né blindati. Gli attacchi ae-
rei hanno riguardato Bengasi e altre
città, ma non la capitale. Ma tutti mi
hanno parlato di saccheggi e di in-
cendi dolosi ad opera di libici con-
vinti che con la caduta di Bengasi,
Gheddafi fosse ormai finito e il Pae-
se fosse sprofondato nell’anarchia.

Il centrodella città era per lo più
chiuso. Tutti gli uffici stranieri sono
stati chiusi, compresi quelli delle
compagnie aeree, e tutte le panette-
rie che ho visto avevano la saracine-
sca abbassata. Le voci di familiari di
Gheddafi in fuga continuavano a rin-
corrersi. Sebbene la presunta fuga
in Venezuela di Gheddafi si sia rive-
lata una notizia non attendibile, ho
parlato con diversi libici convinti
che il dittatore libico possa trovare
asilo solo in Burkina Faso. Tre sere
fa, un jet privato libico si è avvicina-
to all’aeroporto di Beirut e ha chie-
sto l’autorizzazione ad atterrare,
ma il permesso è stato negato per-
ché l’equipaggio si è riufiutato di for-
nire le generalità degli otto passeg-
geri. E l’altro ieri sera, stando a quan-

to riferito da Al Jazeera, un aereo
delle linee aree libiche con a bordo
la figlia di Gheddafi, Aisha, non
avrebbe avuto il permesso di atter-
rare a Malta.

A Gheddafi gli sciiti libanesi, ira-
cheni e iraniani imputano l’assassi-
nio dell’imam Moussa Sadr, un re-
ligioso molto carismatico che assai
poco saggiamente accettò l’invito
di fare visita a Gheddafi nel 1978
e, dopo un alterco riguardante que-
stioni di denaro, non fu mai più vi-
sto in circolazione. E insieme a lui
sparì il giornalista libanese che lo
aveva accompagnato nel viaggio
in Libia.

L’umorismoneronon è mai sta-
ta una qualità particolarmente
spiccata nei libici, ma l’altro ieri
all’aeroporto di Tripoli c’è stato un
momento che è sembrato provare
il contrario. Un passeggero prove-
niente da un volo delle linee aeree
libiche ha urlato: «Lunga vita al no-
stro grande capo Muhammar
Gheddafi» ed è scoppiato a ridere.
E i funzionari dell’immigrazione
sono scoppiati a ridere insieme a
lui.

* * *
(c) The Independent

Traduzione di
Carlo Antonio Biscotto

Panorama urbano

Il reportage

ROBERT FISK

TRIPOLI

Chiusi molti negozi
Alle stelle i prezzi
di alimentari e benzina

Corruzione
Se non paghi la polizia
non trovi posto
sui voli in partenza

IL CASO

Icittadini italianifinorarimpatria-
ti dalla Libia sono «circa 1.100» e nel
Paesenordafricanonerestano«meno
di 400». Loha riferito il capodell'Unità
di crisi della Farnesina, FabrizioRoma-
no,chehaillustratoallastampailpiano
di rimpatriper iconnazionalichesi tro-
vano in Libia. La strategia, articolata in
quattropunti, prevede innanzituttoun
accordoconAlitaliaperrafforzare ivo-
liordinarieoperarevolispecialialservi-
zio dell'Unità di crisi, e un'intesa con il
ministerodella Difesa per l'invio di voli
militarisuTripolieSebahenavimilitari
allargodiMisurata.Ancora,sonoprevi-
ste intesecon le compagniemarittime
private per facilitare il trasbordonava-
ledei connazionali e il trasferimentodi
italiani in Paesi terzi grazie al supporto
dellaretediplomatico-consolare.«Non
poco è stato fatto, ma non poco resta
dafare»,hadichiaratoRomano,sottoli-
neando come la situazione in Libia sia
«complessa e in evoluzione». Il capo
dell'Unitàdi crisi haannunciato l'arrivo
inserataaPraticadimaredeidueaerei
militari C-130conabordoun'ottantina
di italiani e di altrettanti stranieri.

La Farnesina: 1100

connazionali hanno

lasciato la Libia

P
PARLANDO

DI...

Giornalisti
picchiati

Ungruppodigiornalisti italianièstatobloccatodaimilizianigovernativieunodi loro,
FabrizioCacciadelCorrieredellaSera, èstatomalmenatoquandohadettodiessere italia-
no.Appresa lanotizia,Farnesinahaimpartito istruzioniall'ambasciatoreaTripoliVincenzo
Schioppadi compiere un formale passo di protesta presso le autorità libiche.
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L
a sua caduta è solo que-
stione di giorni. Il conto
alla rovescia è iniziato.
Ma Gheddafi farà paga-
re un prezzo terribile al

popolo libico. Già ha cominciato a
farlo. Sta trasformando la Libia in
un enorme cimitero, disseminato
di fosse comuni. Le vittime si con-
tano già a migliaia. Gheddafi è peg-
gio, molto peggio di Saddam Hus-
sein». A sostenerlo è uno dei diplo-
matici di più alto grado che hanno
“disertato” per protesta contro i
massacri ordinati dal Colonnello:
Abdel Moneim al-Honi, ex rappre-
sentante permanente della Libia
presso la Lega Araba. L’Unità l'ha
raggiunto telefonicamente a Bei-
rut. «Temo – afferma al-Honi – che

avverranno altri orribili massacri.
Gheddafi non ha soluzioni: può uc-
cidere, o può essere ucciso». E
all’Europa dice: «Non deve crede-
re alla propaganda del regime: nes-
sun feudo di Al Qaeda sarà mai
possibile nella Libia liberata».
«Schiacciateiratti».«Moriròdamar-

tire». I proclamiTvdal bunker in cui

è asserragliato. C'è chi parla di un

raìs impazzito…

«No, Gheddafi non è impazzito.
Sente stringersi il cerchio attorno
a sé e reagisce sfidando i suoi nemi-
ci che ormai coincidono con il po-
polo...».
C'è chi paragona Gheddafi a Sad-

damHussein...

«Chi lo fa pecca in difetto. Ghedda-
fi è ben peggio. Saddam Hussein
aveva un minimo di buon senso,
mentre Gheddafi non ha né buon
senso, né saggezza. A unirli è aver
usato le ricchezze dei due Paesi, la
Libia e l'Iraq, per costruire un regi-
me a loro immagine e somiglian-
za, rafforzando i clan tribali a loro
fedeli. A unirli è anche la megalo-
mania, i sogni di grandezza, la dop-
piezza. Gheddafi è stato abile ma
oggi è il momento della fine».
C'è chi sperava in una sua uscita di

scena “modelloMubarak”...

«Una illusione. Gheddafi non si ar-
renderà mai né farà un passo indie-
tro. Non imboccherà la strada dell'
esilio, non si accontenterà di un
salvacondotto per sé e i suoi fami-

gliari. I toni saranno quelli del paz-
zo, ma ciò che conta sono i contenu-
ti del suo discorso. Ha promesso un
bagno di sangue. Lo sta già attuan-
do. Le testimonianze che arrivano
da Tripoli sono agghiaccianti: i mer-
cenari entrano nelle case, uccidono,
violentano, saccheggiano. Il presi-

dente Obama ha parlato di violenza
mostruosa. È così. Quello che è in
corso nel mio Paese non è una guer-
ra civile: è un genocidio».
Cosasi sentedi chiedereall'Europa in

questo momento così drammatico

per la Libia?

«Di non sottostare più ai diktat di

Gheddafi. Ordinando di aprire il fuo-
co contro quanti manifestavano pa-
cificamente, assoldando un esercito
di mercenari per seminare la morte
e il terrore tra la gente, Gheddafi ha
perso ogni legittimità a governare.
Quelli di cui si è macchiato sono cri-
mini contro l'umanità, per i quali do-

«Peggiodi Saddam
Ma il suodominio
ha i giorni contati»

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Parla uno dei diplomatici libici che ha rotto con il regime dopo le stragi
Per l’ex-ambasciatore Gheddafi sente stringersi il cerchio intorno a sé

udegiovannangeli@unita.it

Integralisti

Intervista a AbdelMoneim al-Honi

Scritte ostili a Gheddafi su un cartellone a Tripoli.

«L’Europanon deve
credere alla propaganda:
nessun feudodi Al Qaeda
potràmai nascere
nel nostro Paese liberato»

PrimoPiano
La sfida del Rais
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vrebbe essere giudicato, se ancora
in vita, da un Tribunale internazio-
nale. L'Europa deve unirsi e agire
per porre fine a questa mattanza.
Esitare significa essere complici di
un genocidio».
Alcuni leader europei ventilano san-

zioni se Gheddafi non pone fine alla

repressione...

«Sanzioni? Ormai è un'arma spunta-
ta. Assolutamente inefficace rispet-
to alla gravità di ciò che si sta consu-
mando in queste ore, che si è già in
parte consumato nei giorni scorsi,
nel mio Paese. In Libia è in atto un
bagno di sangue. Una carneficina. E
c'è qualcuno che crede che la minac-
cia di sanzioni possa impaurire chi
ha ordinato questi massacri? Gli ulti-
mi giorni di Gheddafi assomigliano
a quelli di Hitler: vuole morire pu-
nendo il popolo che lo ha “tradito”
…La Comunità internazionale deve
garantire da subito la protezione
della popolazione civile, utilizzan-
do tutte le misure necessarie. Ma ci
si rende conto che quest'uomo ha or-
dinato che i caccia si levassero in vo-
lo per sganciare bombe e mitraglia-
re la gente? Che aveva ordinato alle
navi da guerra di cannoneggiare
giorno e notte Bengasi? A Tripoli si
stanno scavando centinaia di fosse
comuni dove seppellire centinaia di
cadaveri. Ed è solo l'inizio. Ghedda-

fi tiene in ostaggio gli abitanti di Tri-
poli: un milione di persone».
Tra le opzioni non scartate dalla Ue

c’è quella di un intervento militare

umanitario…

«Spero che da opzione si trasformi
al più presto in un piano operativo.
È l’unico modo per fermare il genoci-
dio».
Sono sempre più i diplomatici come

Lei che hanno scelto di “disertare”...

«Non abbiamo “disertato”. Abbia-
mo scelto di non essere corresponsa-
bili di un potere che ha pianificato il
massacro di un popolo. Abbiamo de-
ciso di stare dalla parte di chi si sta
battendo per la libertà. Ma i più co-
raggiosi sono i soldati e gli ufficiali
che hanno rifiutato di volgere le ar-
mi contro il popolo, di bombardare
Bengasi, Al Bayda. Molti di loro so-
no stati trucidati per questo dai mer-
cenari. Gheddafi non ha più alcuna
autorità sull’esercito libico. Può solo
pagare i mercenari per sterminare
la gente».❖

Confronto

Non poteva essere che la Libia, il
dramma che quel Paese sta viven-
do, e le conseguenze di esso su tut-
ta l’area del Mediterraneo, ed oltre,
l’argomento centrale dell’incontro
a Berlino tra i presidenti di Italia e
Germania. Christian Wullf ha parla-
to di «terrorismo di stato» e delle
«reazioni di uno psicopatico» e
Giorgio Napolitano ha ripetuto il
suo «orrore» e «dolore» davanti al
massacro. I due hanno trovato una
straordinaria sintonia sulla necessi-
tà che l’Europa, tutta insieme, deb-
ba fare fronte all'emergenza che
scaturisce dalla situazione in Nord
Africa. un’emergenza che ha più
aspetti: quello legato all’urgenza
che l’eccidio sia fermato, quello col-
legato alla migrazione in parte già
avvenuta, in parte prossima in un
breve futuro, quella che ha portato
in primo piano le questioni dell’ ap-
provvigionamento energetico. La
situazione si trova ad essere il ban-
co di prova di una capacitaà di pro-
cedure unite dell’Unione europea
che finora, su diverse questioni, ha
mostrato non poche lentezze e diffi-
coltà. E Napolitano, presidente di
uno stato di frontiera non usa mez-
zi termini per richiamare l’Europa
alle proprie responsabilità che, sot-
tolinea coinvolgono tutta l'Ue e
non solo i paesi che sono maggior-
mente esposti come l’Italia che de-
ve fronteggiare le difficoltà di asilo
ed accoglienza di tante migliaia di
persone ed anche gli oneri finanzia-
ri che ne derivano. E non ha alcun
tentennamento nel confermare
che l’talia darà il suo contributo in
campo europeo qualora si dovesse-
ro decidere sanzioni contro la Li-
bia. Se ci fossero stati dubbi legati

all’amicizia tra il Cavaliere e il Co-
lonnello che in Europa pure si av-
vertono, Napolitano ha provvedu-
to a spazzarli via.

«Rispetto a quanto accaduto in
Tunisia e in Egitto stiamo assi-
stendo in Libia ad una reazione
più violenta e cieca della leader-
ship, una spietata repressione»,
ha detto il presidente. Quindi
«nessun veto alle sanzioni». In Eu-
ropa «daremo il nostro contribu-
to alla discussione». Scongiurata
la possibilità di una posizione di-
storta dell’Italia il presidente ha
ribadito la necessità che si arrivi
«ad un intervento più ampio dell'
Europa per affrontare l’emergen-
za profughi e per iniziare un’ope-
razione di sviluppo della Libia e
di tutto il Nord Africa perché que-
sto è il solo modo per rispondere
alle esigenze di giustizia e di svi-
luppo che arriva da quelle popola-
zioni». Che si arrivi a «politiche
comuni in tema di immigrazione
ed asilo» ma anche ad affrontare

«il problema di un fondo di solida-
rietà» che tenga conto degli oneri
che possono derivare dagli sbar-
chi sulle coste italiane» anche per-
ché «ce ne sono stati finora già sei-
mila di arrivi, ce ne sono ogni gior-
no, senza tenere conto della terri-
ficante cifra di 200mila possibili
sbarchi».

La giornata a Berlino di Gior-
gio Napolitano era cominciata
con la visita al museo storico del-
la città e alla mostra «Hitler e i te-
deschi» dedicata al rapporto tra il
leader del nazional socialismo ed
il popolo che egli portò alla trage-
dia ed alla disfatta .❖

«Due dittatorimegalomani
responsabili della rovina
dei loro popoli. Quello
iracheno aveva unminimo
di saggezza in più»

MARCELLA CIARNELLI

L’IMBARAZZO

VATICANO

mciarnelli@unita.it

ONU

Napolitano: «Nessun
veto sulle sanzioni
ma l’emergenza
riguardi tutta la Ue»

Il presidente della Repubblica in
Germania incontra la cancellie-
ra Angela Merkel e poi il suo
omologo tedesco Christian
Wulff. E chiede alla Ue un fondo
di solidarietà per i Paesi più
esposti ai flussi migratori.

INVIATOABERLINO

È
urgente risolvere i conflit-
ti nei Paesi arabi». Lo ha
affermato Papa Benedet-
to XVI ricevendo ieri in
udienza il presidente liba-

nese Sleiman. L’incontro, come pu-
re quello seguente del presidente
del paese dei Cedri con il segretario
di Stato, cardinale Tarcisio Bertone
e i suoi collaboratori, è stato dedica-
to alla situazione del Libano, alla for-
mazione del nuovo governo, alla sta-
bilità della Nazione che ancora rap-
presenta - osserva il pontefice - «un
messaggio di libertà e di rispettosa
convivenza non solo per la Regione
ma per il mondo intero». È il paese
del Medio Oriente dove la comunità
cristiana gioca ancora un suo ruolo.
Il Papa valorizza «la collaborazione
e il dialogo fra le confessioni religio-
se», come pure «l'importanza dell'im-
pegno delle autorità civili e religiose
per educare le coscienze alla pace e
alla riconciliazione». Ma è tutto qui.
Mentre in Libia il rais Gheddafi fa
massacrare il suo popolo, ci si aspet-
tava di più. Anche se è alta la preoc-
cupazione per i destini delle comuni-
tà cristiane in Medio Oriente. Oggi è
il destino di interi popoli, il loro stes-
so futuro, non solo quello dei cristia-
ni, ad essere messo in discussione.

Nelle piazze giovani musulmani e
cristiani lottano insieme per la de-
mocrazia, per la giustizia e il rispet-
to delle libertà, per la domanda di
futuro. Ne dà conto con professiona-
lità l’Osservatore Romano che non
ha incertezze a titolare «Senza pie-
tà», denunciando Gheddafi che ordi-
na di bombardare il suo popolo. Con
i suoi approfondimenti Radio Vatica-
na aiuta a capire le situazioni reali di
quelle società complesse. Da Bene-
detto XVI ci si sarebbe aspettato di
più. Un appello per fermare la mano
agli assassini. È vero che le parole
del pontefice potrebbero scatenare
l’estremismo islamico. Ma la doman-
da di futuro e di democrazia accomu-
na giovani cristiani, islamici e sem-
plicemente laici. Su cosa, allora, co-
struire un vero confronto, se non sul
futuro comune? ❖

QUANDO
LADENUNCIA
DEL PAPA ?

Roberto
Monteforte

Il Consiglio di Sicurezza dell'

Onu discuterà oggi a porte

chiuse la crisi libica. Secondo

fonti diplomatiche al Palazzo

diVetro«tutte leopzioni sono

sul tavolo» dei Quindici.

P
PARLANDO

DI...

Veltroni:
piazze vuote

WalterVeltroni: «InLibiaè incorsounacarneficina.Aparte ledichiarazionidiObamae
qualcheleadereuropeo,per ilrestoèsilenzio.FinoallemiserecontorsionidelgovernoBerlu-
sconi. Edobbiamodire anchechesono silenziose le piazze. Le stesse che si riempironocon
milioni di persone contro la guerra in Iraq oggi tacciono di fronte almartirio di un popolo».
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Criticato, sbeffeggiato e rimanda-
to a casa con la promessa di un pic-
colo fondo da 25 milioni di euro,
contro i 100 richiesti, messo a di-
sposizione dalla Commissione Ue.
La missione a Bruxelles del mini-
stro dell'Interno Roberto Maroni

per convincere l'Europa a farsi cari-
co dell'ondata di sbarchi sulle coste
italiane si è trasformata nell'ennesi-
ma Caporetto europea. La maggior
parte degli Stati membri dell'Ue
non ha nessuna intenzione di acco-
gliere rifugiati per mostrare solida-
rietà ad un Governo che fino a ieri
faceva sparare sui barconi dai milita-
ri libici, mentre gli altri Paesi accetta-
vano le richieste d'asilo. La riunione
dei ministri degli Interni dei Venti-
sette è stata così l'occasione per toc-
care con mano l'isolamento dell'Ita-
lia in Europa. «È stato un Consiglio
dei ministri europei con il freno a
mano tirato», si è lamentato Maro-
ni, spiegando che alcuni «hanno

espresso chiusura totale al principio
dello smistamento dei richiedenti
asilo che potrebbero arrivare sulle
nostre coste dopo la crisi in Libia».
Ad aprire il fuoco è stato il ministro
svedese Tobias Billstrom, che ha os-
servato che le temute ondate di mi-
granti «non si sono ancora viste»,
che «questa non è solo una questio-
ne di immigrazione» e che «bisogne-
rebbe adottare una politica più lun-
gimirante». Il ministro belga Mel-
chior Wathelet ha invitato i colleghi
a non farsi coinvolgere «dall'allarmi-
smo e dai giochetti con numeri as-
surdi», mentre il tedesco Thomas de
Maiziere ha ricordato a Maroni che
«l'anno scorso la Germania ha accol-

to 40.000 richiedenti asilo, la picco-
la Svezia (9 milioni di abitanti, ndr)
30.000, il Belgio 20.000 e l'Italia
7000». Riteniamo «che 5000 perso-
ne a Lampedusa siano una cifra che
l'Italia possa gestire da sola», ha ta-
gliato corto l'austriaca Maria
Fetker. Inoltre, ha spiegato un diplo-
matico, «quando Malta era di fronte
ad una crisi per l'immigrazione non
ricordo alcuna offerta dell'Italia per
accogliere persone».

RAFFICADI CRITICHE

Maroni ha detto di essere «meravi-
gliato» da questa reazione e di esser-
si scoperto «più europeista di certi
europeisti». Per altri invece il risulta-

MARCO MONGIELLO

Foto di Mohamed Messara/Ansa-Epa

Foto di Sebastien Dupont/Ansa-Epa

Sbarchi, Italia isolata nella Ue
LaCaporettodiMaroni
L’Italia paga il prezzo del suo
isolamento. Maroni torna a ca-
sa con la promessa di un quarto
dei 100 milioni che aveva chie-
sto alla Ue per l’emergenza im-
migrati. «L’Italia ne accoglie po-
chissimi, può farcela da sola».

Cittadini egiziani in fuga dalla Libia alla frontiera con la Tunisia

BRUXELLES

p Il contributo Dall’Unione 25 dei 100milioni chiesti dal governo: «No a giochetti con numeri assurdi»

p I ministri «Romaallarmistamanel 2010 ha accolto solo 7000 immigrati, la Germania 40.000»

Esodo dalla Libia. Profughi ad un posto di confine.

Francesi abbandonanoTripoli su un aereomilitare.

PrimoPiano

La sfida del raìs
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to della riunione di ieri non è affatto
una sorpresa. «Hanno passato 10 an-
ni ad abbattere quella che chiamano
fortezza Europa, e ora pretendono
che la stessa fortezza ci tuteli», ha de-
nunciato il responsabile delle politi-
che europee del Pd, Sandro Gozi,
«stiamo pagando il fallimento della
politica europea di questo Governo:
10 anni di anti-europeismo della de-
stra italiana a Roma e di assenza del
Governo italiano a Bruxelles».

L'Unione europea intanto è alle pre-
se con l'emergenza libica e con il
rientro dei 5-6 mila cittadini Ue an-
cora nel Paese, che si pensa di tra-
sportare con l'aiuto di navi militari.
Da ieri sera a Budapest è in corso la
riunione dei ministri della Difesa,
con la partecipazione del Segretario
generale della Nato. Sul fronte ener-
getico il Premier russo Vladimir Pu-
tin e i suoi ministri, che ieri hanno
incontrato i vertici della Commissio-
ne Ue a Bruxelles, hanno detto di es-
sere «pronti, se c'è domanda, ad au-
mentare le forniture di gas».❖

Foto di Mohamed Messara/Ansa-Epa

L
a situazione in Libia susci-
ta allarme. Non sappiamo
nei particolari che cosa
stia succedendo nel pae-
se, ma le informazioni

che riceviamo testimoniano di fatti
orrendi. La Ue ha condannato la vio-
lenza in Libia e c’è il rischio di svilup-
pi estremamente negativi. Questo
potrebbe avere conseguenze disa-
strose non solo per gli abitanti di
quel Paese, ma anche per gli altri pae-
si della regione.

Nello stesso tempo non dobbiamo
dimenticare, mentre seguiamo lo svi-
luppo drammatico nella Libia, che
siamo anche testimoni di una rivolu-
zione pacifica in altre parti del
nord-Africa. I cittadini della Tunisia
e dell’Egitto hanno protestato con
successo contro l’oppressione e con-
tro strutture troppo rigide. Dittatori
che per decenni hanno governato
con il pugno di ferro sono caduti.
Nuove società stanno crescendo. Ci
vorrà del tempo, ma è uno sviluppo
fantastico che noi, anche da parte
della Ue, abbiamo potuto seguire, in-
coraggiare e sostenere.

Tuttavia, un altro aspetto di que-
sto drammatico cambiamento è che
tanta gente ha perso il punto d’ap-
poggio della propria esistenza. Re-
centemente sono arrivati in Italia a
bordo di pescherecci, in appena un
paio di giorni, più di 5.000 tunisini in
cerca di una vita migliore in Europa.
Molti di loro non vedono oggi la pos-
sibilità di un futuro in Tunisia – il
cambiamento verso una democrazia
non si realizza in una notte. Tutto
questo va compreso, ma per i paesi
Ue può essere una situazione diffici-
le da affrontare.

L’Italiahachiestoaiutoe assisten-
za alla Ue. Un paio di giorni dopo
c’erano già sul posto una trentina di
esperti da 12 paesi membri con l’equi-
paggiamento per aiutare le autorità

italiane ad intervistare i migranti, aiu-
tare quelli che chiedevano protezio-
ne, fornire il sostegno di cui avevano
bisogno e aiutare anche chi non pote-
va restare in Italia ma doveva tornare
a casa. È l’autorità di controllo delle
frontiere Ue, Frontex, che realizza
questo impegno e noi siamo pronti
ad allargare l’assistenza se la situazio-
ne lo richiedesse. Nello stesso tempo
seguiamo molto da vicini gli sviluppi
in Libia e negli altri paesi nordafrica-
ni. Non vorrei precorrere i tempi, ma
non è esagerato pensare che ancora
più gente proverà a venire in Europa
nei prossimi giorni. Se gli eventi in
Libia prendessero la strada sbagliata
un gran numero di persone potrebbe
voler fuggire verso la Ue per trovare
protezione. Stiamo cercando ora di
sapere quali sono le possibilità di da-
re assistenza a queste persone, spe-
cialmente se si trattasse di una vera
ondata di profughi. Stiamo vedendo

se c’è una possibilità di concedere dei
permessi temporanei nella Ue. È co-
munque una questione per i singoli
paesi membri.

Questa è una sfida europea comu-
ne. Certamente molti paesi come Ita-
lia, Grecia e Malta sono più vicini al
nord-Africa sulla carta geografica.
Ma in una unione che si fonda su co-
muni valori e ha la parola solidarietà
come principio fondamentale, la si-
tuazione in nord Africa ci riguarda
tutti quanti. Se la gente fugge precipi-
tosamente dalla Libia è un fatto che
riguarda tutta l’Europa.

All’inizio della settimana i ministri
degli affari esteri della Ue hanno di-
scusso la situazione in nord-Africa e

hanno condannato la violenza usa-
ta in Libia. Adesso ci vogliono rifor-
me politiche, sociali, economiche e
democratiche. La Ue assiste la regio-
ne in ogni modo e sta aggiornando
la propria politica per i paesi vicini,
sia nell’est che al sud. Una parte im-
portante in questo lavoro riguarda
la questione della migrazione. La
gente che si sente tranquilla e pro-
tetta nel proprio paese raramente si
muove. Al contrario, ci sono molte
ragioni quando le popolazioni fug-
gono o semplicemente cercano una
vita migliore in altri paesi.

Nel 2008 sono arrivati in Europa,
per varie ragioni, 1,9 millioni di per-
sone da paesi extra-comunitari. La
maggioranza attraverso la Grecia,
che per molto tempo ha avuto pro-
blemi nel riuscire a identificare tut-
ti quelli che avevano bisogno di pro-
tezione internazionale. L’autunno
scorso la Grecia ha avuto gravi diffi-
coltà, soprattutto nel riuscire a ge-
stire parte della sua frontiera con la
Turchia. La Commissione Ue ha ra-
pidamente provveduto ad assistere
con finanziamenti ed esperti, orga-
nizzando una forza temporanea di
controllo della frontiera che ancora
lavora sul posto.

È un esempio di solidarietà euro-
pea. Abbiamo bisogno anche di al-
tri esempi. Ma abbiamo soprattutto
bisogno di una politica comune di
migrazione europea. Ora la situa-
zione è estremamente arbitraria.
Una persona che chiede asilo oggi
ha forse solo una possibilità su cen-
to di poterlo ottenere in un paese, il
75% se lo richiede in un altro. Non è
un modo dignitoso di trattare perso-
ne che si trovano in una situazione
difficile. Abbiamo bisogno di regole
comuni.

Questo lavoro impegna molto
del mio tempo. I paesi membri han-
no dichiarato che dobbiamo trova-
re un accordo entro il 2012. Abbia-
mo molte proposte sul tavolo ma le
trattative vanno a rilento. È chiaro
che questo è un periodo difficile per
discutere di problemi che riguarda-
no la solidarietà con l’ambizione di
arrivare ad un Europa aperta e gene-
rosa. In molti paesi europei, partiti
xenofobi hanno una forte influenza
sulla politica, una situazione che
non è migliorata con la crisi econo-
mica che ha reso i paesi più inclini
al protezionismo. Non accetterò
mai questo stato di cose.

Molti paesi in futuro potrebbero
aver bisogno di un aiuto solidale.
Quell’aiuto dobbiamo essere pronti
a darlo noi paesi Ue. Questo è sem-
plicemente il punto chiave della col-
laborazione europea.

*Commissaria Ue svedese
testo pubblicato

sul Dagens Nyheter

I profughi
«Stiamo studiando
la possibilità
di permessi temporanei»

L’esodo
«La gente che si sente
al sicuro non emigra
Servono riforme»

«Obiettivo per l’Europa:
una politica comune
per tutti imigranti»
LaCommissaria Ue agli Affari interni: «Italia, Grecia eMalta
sono più vicini al nord-Africa, ma la crisi attuale riguarda tutti
La nostra ambizione è creare una comunità solidale»

L’intervento

CECILIA MALMSTRÖM*

Sotto accusa
Bocciato il principio
dello smistamento
degli immigrati

P
PARLANDO
DI...

La Lega
e il mitra

Primainvoca il«mitra»controgli sbarchidiprofughi,poisicorregge.Protagonistadella
gaffe l’assessore regionaleall’ImmigrazionedelVenetoDaniele Stival, inuna trasmissione tv.
«Iononhomai sparatonellamiavita ehochiesto scusa in consiglio regionale», si giustifica. Il
governatore Zaia prende le distanze: «Il pensiero della Leganon è usare imitragliatori».
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Una denuncia gravissima. Un nuo-
vo, inquietante capitolo, di quel
commercio delle armi tra Italia e Li-
bia disvelato nei giorni scorsi da
l’Unità. «Nel 2009 l’Italia ha triango-
lato attraverso Malta al regime del
Colonnello Gheddafi oltre
79 milioni di euro di armi leggere
ad uso militare della ditta Beretta. È
anche con queste armi che l’eserci-
to di Gheddafi sta sparando sulla po-
polazione». A denunciarlo, nel gior-
no del sit-in pacifista davanti a Mon-
tecitorio, sono la Rete Italiana per
il Disarmo e dalla Tavola della Pace.
Si tratta di armi che – come ha con-
fermato direttamente a Rete Disar-
mo un funzionario del Ministero de-
gli Esteri di Malta - sono «di prove-
nienza italiana, e non hanno mai
toccato il suolo maltese». Anche per-
ché (conferma la stessa fonte) nel
piccolo Stato insulare non sono pre-
senti fabbriche di armi e munizioni.
Il Ministero degli Esteri maltese ha
precisato poi che «come confermato
dall’ambasciata italiana a Tripoli, il
destinatario finale della consegna
era il Governo libico» e siccome nel
2009 non erano attive forme di san-
zione verso il regime di Gheddafi «le
autorizzazioni al traffico - comprese
quelle doganali - sono state rilascia-
te senza problemi». 

DENUNCIAARGOMENTATA

«La notizia è certa e documentata –
afferma Giorgio Beretta di Unimon-
do e analista della Rete Disarmo -. Il
Rapporto dell’Unione Europea
sull’esportazione di armamenti pub-
blicato nel gennaio scorso riporta
per l’anno 2009 autorizzazioni e con-
segne da Malta verso la Libia di
79.689.691 di euro. Si tratta di ar-
mi della categoria ML 1 e cioè armi
ad anima liscia di calibro inferiore a
20 mm, altre armi e armi automati-
che di calibro 12,7 mm (calibro 0,50
pollici) e accessori e componenti
appositamente progettati». 

Da nessun rapporto ufficiale della
Presidenza del Consiglio (quelli do-
vuti per la legge 185 sull’export
di armamenti militare) si evince
che ci sia stata una qualche autoriz-

zazione in merito. Anche i dati dell'
Istat (che riportano tutte le espor-
tazioni di armi italiane ad uso civi-
le) non segnalano per il 2009
alcuna esportazione di quel valo-
re né a Malta né alla Libia; per
quell’anno si parla solo di 390.584
di euro di Armi, munizioni e loro
parti ed accessori per Malta e per la
Libia solo 8.171.698 di euro di for-
niture. «E allora i casi sono due: o
una ditta italiana ha esportato que-
ste armi senza l’autorizzazione
del Governo italiano (ma allora
avrebbero dovuto essere bloccate
dalle dogane maltesi) o – come
è più probabile – vi è stata un’auto-
rizzazione da parte di qualche uffi-
cio del Governo italiano che però
non è stata mai notificata né nelle
Relazioni al Parlamento né
all’Unione Europea», conclude Be-
retta.  Ma la «Fabbrica d'Armi Pie-
tro Beretta smentisce seccamente
e giudica priva di qualunque fonda-
mento la notizia e ribadisce di ope-
rare nel pieno rispetto dei regola-
menti, normative e procedure che
regolano la commercializzazione
di armi a livello mondiale». La posi-

zione dell’azienda cozza con quan-
to dichiarato ad EU Observer da
una fonte diplomatica dell’Unio-
ne europea (esperta delle docu-
mentazioni di autorizzazione per
l‘export militare) secondo cui si
tratterebbe di armi provenienti
dalla Fabbrica d’armi Pietro Beret-
ta di Gadone Valtrompia (Bre-
scia). «I fatti che denunciamo so-
no di una gravità inaudita – rimar-
ca afferma Flavio Lotti, coordina-
tore nazionale della Tavola della
Pace - Se ancora ieri chiedevamo
al Governo e al Parlamento di fare
chiarezza e di bloccare la vendita
di armi italiane alla Libia oggi non
possiamo che provare un grande
senso di vergogna e di dolore. Il
Governo deve dare subito delle
spiegazioni su una situazione così
problematica. Com’è potuto acca-
dere? Chi sapeva? Chi ha taciu-
to?». ❖

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Foto di Guido Montani/Ansa

PrimoPiano

Gli atti

Alcuna autorizzazione
della Presidenza
del Consiglio

Flavio Lotti

«I fatti che
denunciamo sono di
una gravità inaudita»

«Dall’Italia
armi leggere
per 79milioni
alla Libia»

La tavola della Pace denuncia la
vendita di armi per un valore di
79 milioni alla Libia, al governo
libico, nel 2009. Armi leggere
vendute senza autorizzazione.
Ma la ditta chiamata in causa, la
Beretta, smentisce.

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

Unmomento del sit in in piazzaMontecitorio a Roma

p La denuncia è della Rete Italiana per il Disarmo edalla Tavola della Pace ieri in sit in

p Sarebbe accaduto nel 2009. L’azienda chiamata in causa, la Beretta, smentisce seccamente
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È un ritratto dai contorni oscuri con
la figura di Silvio Berlusconi in pri-
mo piano quello che emerge dagli
ultimi cablogrammi della diploma-
zia a stelle e strisce, dispacci riserva-
ti, ad uso interno, pubblicati però
da Wikileaks. Le ultime rivelazioni
del sito fondato da Julian Assange
parlano di un premier italiano parti-
colarmente «sedotto dai tiranni»,
da Ben Ali a Hosni Mubarak, passan-
do per Muammar Gheddafi. Men-
tre i suoi ministri del Pdl utilizzano
il rapporto con gli americani più
che altro a fini interni e di potere.
Gli ultimi cablo pubblicati oggi dal
settimanale L’Espresso, vengono in
particolare dall’ambasciatore Da-
vid Thorne e sono quindi più recen-
ti di quelli noti fino ad ieri che prove-
nivano invece in maggior parte dal
suo predecessore Ronald Spogli. Di-
ce Thorne che la politica estera ita-
liana nel Mediterraneo procede su
un doppio binario: il premier si oc-
cupa del «sexier portfolio», ossia
delle relazioni più appetibili sessual-
mente - questo è il termine usato -
mentre al ministro Frattini tocca la
parte «più noiosa». I dittatori sono
nella lista «sexy», Berlusconi li in-
contra - dice Thorne - come «vecchi
amici» e per «nuovi business». Sono
«visite così private che nessuno dei
due ministeri degli Esteri è coinvol-
to o informato dei dettagli». Come
con Ben Ali quando ad accompagna-
re il Cavaliere è solo Tarak Ben Am-
mar, «socio d’affari e consigliere da
lunga data, nipote dell’ex capo di
Stato Bourghiba» e gli interessi di
Berlusconi in Tunisia sono «studi ci-
nematografici, società di distribu-
zione e il 50% delle quote di Nes-
sma tv che condivide con Tarak Ben

Ammar». Quanto a Muammar Ghed-
dafi, Wikileaks mette nero su bianco
anche qui le preoccupazioni degli
Usa sugli interessi comuni tra il lea-
der libico e il premier italiano, sba-
gliando solo, quando parla dell’appe-
tito libico per le fonti di Antrodoco, la
geografia d’Italia. Il paesino viene in-
fatti situato in Abruzzo anzichè in
provincia di Rieti.

TREMONTI EDRAGHI

Nella nuova diplomazia statuniten-
se, quella che fa capo all’amministra-
zione Obama, viene visto come fumo
negli occhi soprattutto il ministro
dell’Economia Giulio Tremonti per la
sua resistenza ad allentare i cordoni
della borsa per finanziare le missioni
all’estero, specialmente in Afghani-
stan. «Se vince lui, non avremo rinfor-
zi», scrive l’ambasciatore Thorne. E
consiglia di mettere «Frattini, La Rus-
sa e Berlusconi in condizione di dimo-

strate che le loro controparti
nell’amministrazione Obama si so-
no rivolte a loro personalmente». In-
somma, di farli sentire importanti.

La diffidenza verso Tremonti ri-
guarda anche l’economia, in parti-
colare i bond voluti dal ministro co-
me «veicolo per imporre la sua eclet-
tica visione economica in favore dei
soggetti che sono stati penalizzati
dalla globalizzazione come le picco-
le imprese», mentre «sfortunata-
mente molte di queste aziende non
sembrano in grado o non hanno vo-
glia di cambiare per affrontare le do-
mande di un mercato più dinamico
e della competizione globale». Il tut-
to mentre «sono state aperte le por-
te ai fondi sovrani senza trasparen-
za»: è il caso, si dice, dell’investi-
mento libico in Unicredit. Su ciò
Thorne accredita Mario Draghi co-
me un utile «contrappeso» a Tre-
monti. ❖

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Berlusconi «affascinato dai dit-
tatori», che riceve privatamen-
te per affari privati, Tremonti
restio a dare fondi per i militari
in Afghanistan ma apre ai fon-
di libici «senza trasparenza».
Sono solo alcuni dei cablo Usa.

AmiciGheddafi e Berlusconi celebrano aRoma il secondo anniversario del Trattato di amicizia italo-libico

RACHELE GONNELLI

rgonnelli@unita.it

P

«Berlusconi, affari con i tiranni»
Le ultime rivelazioni diWikileaks

p L’ambasciatore Usa Thorne parla dei rapporti tra il premier e BenAli, Mubarak, Gheddafi

p Economia Nei cablo critiche a Tremonti per la gestione dei rapporti finanziari con la Libia

Il giudice londineseHowardRiddle
ha ieri concessoalla Svezia l’estradizione
di JulianAssange. I legali del fondatoredi
Wikileakshannoannunciatoperò l’appel-
loall’Altacortelondinesechesaràpresen-
tatoentro7giorni.Assange inSveziaèat-
teso a Stoccolma dalla difesa delle due
donneche loaccusanoperabusisessuali
e stupro«primadell’estate».Ma lui, chesi
dice«nonsorpreso»daunasentenzache
ritiene «sbagliata», è intenzionato a dare
battaglia anche contro ilmandatod’arre-
stoeuropeo.Almomento,haricordatoie-
ri,«sonoattaccatoadunbraccialettoelet-
tronico, agli arresti domiciliari e estrada-
to, senza essere neppure incriminato».

Assange, primo sì
all’estradizione
da Londra alla Svezia

IL CASO

PARLANDO

DI...

Guarigioni
sul web

Il cancroallostomacodicuihasofferto ilpresidentealgerino,AbdelazizBouteflika,è
rientrato, si legge in unmessaggio dell'ambasciata Usa divulgato daWikileaks. Nel docu-
mentosi sostieneche il presidente, 73anni,potrebbevivereperdiversi altri anni. Le rivela-
zioninelmomento incuiBouteflikaaumenta la strettacontro leprotesteanti-governative.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Difficile non pensare, di fronte alle immagini delle fosse
comuni sulle spiagge di Tripoli alla provenienza delle armi e dei soldi con
cui i mercenari di Gheddafi sono stati pagati per la loro carneficina. Soldi
ed armi che vengono anche dall'Italia che ha da sempre un bisogno parti-
colare di petrolio libico e che, negli ultimi anni, ha stretto un rapporto
d'amicizia particolare con il regime di Gheddafi. L’immagine di Berlusco-
ni che entra nella tenda del rais e gli bacia devotamente le mani ha fatto il
giro del mondo allo stesso modo di quelle girate a Roma sulle 500 ragaz-
ze italiane festose intorno allo stesso rais che spiega loro il Corano. Di
bunga bunga oltre che di petrolio e di calcio hanno parlato, pare, Silvio e
Muhammar nell’ambito di quelle piacevoli serate in cui si stempera sem-
pre, quando c’è di mezzo il nostro, la tensione delle relazioni ufficiali fra
capi di Stato. Resta l’orrore, dietro a questa allegria un po’ tetra, dei soldi
che trasformano dei poveri mercenari in bestie al servizio di un dittatore
folle. L’orrore di quello che qualcuno chiama realpolitik e che altro non è
che delinquenza organizzata da chi ha il potere di farlo.

Dal 2004, per accordi fra il governo Berlusconi e Gheddafi, sono stati
dati alla Libia nuove armi e miliardi di euro per creare una barriera
anti-immigrati. Gli immigrati espulsi dall’Italia vengono scaricati sul
suolo libico, ripagando profumatamente Gheddafi per il suo sporco
lavoro di controllo e detenzione.

Dialoghi

Da dove vengono le armi e i soldi

NDIAYE ELHADJI

Lamia bandiera

Ricordo con grande lucidità (avevo

14anni) il periodoprimadellaguerra

in Iraq. Ovunque c'erano bandiere

della pace ai balconi e alle finestre,

bandiere della pace che ti ricordava-

no la guerra imminente ma anche

che gli abitanti di quella casa, di

quell’appartamento, di quel palazzo

erano per la pace e consapevoli del

maleacuiandava incontro ilmondo.

E manifestavano anche senza scen-

dere in piazza il loro disagio. urlava-

no almondo il loromessaggio di pa-

ce. L’Italia ha bisogno di ricordarsi e di

ricordareatuttigli italianichea150an-

ni dall'Unità, l’Italia di oggi nonè l'Italia

che la maggioranza degli italiani so-

gna. Derubata della sua anima e insul-

tata per i capricci di uno egocentrico

autocrate, e del suo alleato ipocrita

che sputa nel piatto da cui mangia

ognigiorno.Dobbiamogridarealmon-

doqual è l’Italia che sogniamo.Mettia-

mo la bandiera italiana su ogni balco-

ne per dire basta allo stupro costante

deivalori repubblicani,aldegradomo-

rale che stacca continuamente gli ita-

lianidai lorodoveridicittadini.Lascian-

do l'Italia (nazione, stato, popolo) alla

mercee di affaristi, bugiardi, corrotti.

Questi sono ivalori che ioscriverònel-

la parte bianca dellamia bandiera.

MARIOPINGERNA

Quella laurea a Gheddafi

Correva l’ anno 2009 precisamente a

maggio e la nostra Università, tramite

l’allorapresideGiovanni Lobranodella

facoltà di Giurisprudenza, simise in lu-

ce per una lungimirante proposta: da-

reuna laurea honoris causa aGhedda-

fi. La ragione formale fu che questo ri-

conoscimentocontribuivaaunproces-

sogià incorsodidialogoediconoscen-

zareciprocafrasistemigiuridicidiversi

maconvergenti nelMediterraneo.Che

ilsistemagiuridicofossediversodalno-

stro me ne sono reso conto in questi

giorni. Ma quello che più mi rattrista è

che tutto questo passi nel dimentica-

toio. La nostra pregiata Università sta-

va per passare alla storia come quella

che riconoscevauna laureaauncrimi-

nale dittatore. Possibile che in questa

abominevole iniziativa ci fosse una ra-

giondi stato?Credopropriodi sì, infat-

ti, se fossepassata insenatoaccademi-

co la decisione finale sarebbe spettata

al ministero dell’Istruzione. E queste

propostesi fannosolodopoessersi ac-

certati della decisione finale.

ABDERRAHMAN ZARRA

L’autista dell’autobus di
Firenze

Sono un cittadino italiano residente a

Firenze. Sabato 19 Febbraio alle 17,48

hopreso l'autobusnumero6dalla fer-

mata di via Pisana per andare in cen-

tro.Mi sono sorpresodell'aggressività

dell'autista che ha rifiutato di aprire la

porta posteriore del veicolo per farmi

salire. Dopo che sono corso per salire

dall'ingressoanteriore.L'autistamisiè

rivolto conmolta aggressività e usan-

do il tu invece del lei, urlando «Vai!

Vai!».Hochiestoal signoredinondar-

mi del tu, ma lui ha continuato dicen-

do «ho delle buone ragioni per darti

del tu... straniero di...».

Lamia letteraè rivoltaa tutti i dirigen-

tedell’Atafealnostrosindacoeatutta

la società civile purché questo atto

nonsi ripeta. Lanostra cittànonè raz-

zista e come tale vogliamo anche i

suoimezziditrasporto.All’autistavor-

rei ribadirechesononeroesonocitta-

dino italianoepretendo il rispettoper

un servizio che pago. Ora mi deve

chiedere scusa per questo grave fat-

to.

UFFICIO STAMPAENEL

Quei call center

A proposito dell'articolo pubblicato il

18febbraio2011sul temadelladeloca-

lizzazioneedei subappalti delle attivi-

tàdiCallCenterdapartedelleaziende

Italiane, l’Enel precisa che tutte le atti-

vitàdicontattotelefonicoconlaClien-

telavengono svolteutilizzandoesclu-

sivamente operatori che risiedono in

Italia. Lepolicyaziendali per le attività

diCallCenternonprevedonoil ricorso

a subappalti né tanto meno alla delo-

calizzazione delle attività telefoniche.

Enel è al contrario fortemente impe-

gnata nel perseguimento dell'eccel-

lenza nella gestione della propria

Clientela.Unagaranziaperglioltre30

milioni di clienti che si rivolgonoai 131

Punti Enel o chiamano i numeri verdi

dedicati (Enel Energia: 800 900 860;

Enel Servizio Elettrico: 800 900800)

è rappresentata dalla Certificazione

ISO 9001. A riprova della qualità del

contattocheEneloffreaipropriClien-

ti citiamo il III˚ posto di Enel Energia

nellaClassificadeiCallCentercheope-

rano nel settore delle Utilities pubbli-

cata dall’Autorità per l'energia per il I˚

semestre 2010.

La satira de l’Unità virus.unita.it

www.unita.it

L. CONSONNI, S. CAPELLI, M. MICHELINO, S. TANSINI

VIAOSTIENSE, 131/L -00154 -ROMA
MAILPOSTA@UNITA.IT
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UNPASTICCIO

ADANNODEI COMUNI

La tiratura del 24 febbraio 2011 è stata di 127.258

Sms

LA LEGAE LA BEFFA
DEL FINTO

FEDERALISMO

Claudio Martini
PRESIDENTE FORUM PD ENTI LOCALI

IL PREMIER
EQUELLE PAROLE
FUORI LUOGO

L’APPELLATIVO

RIVOLTOAMARCEGALIA

Francesca Rigotti
DOCENTE DI FILOSOFIA, UNIV. LUGANO

L
a Lega non raccoglie l’invito del Pd ad
aprire un confronto serio e risolutivo sul
federalismo e continua a sostenere Berlu-
sconi ed il “pasticcium” che è stato partori-

to a danno dei Comuni. Questa ha detto la giorna-
ta di mercoledì al Senato. Non è una buona noti-
zia per nessuno. Né per i Comuni, né per il Paese.
E soprattutto non lo è per i cittadini e le piccole
imprese che saranno gravati di nuove tasse e non
avranno una riforma vera della finanza locale.

La battaglia continuerà alla Camera la prossi-
ma settimana. E anche se non è ormai più possibi-
le farsi molte illusioni la critica politica e di meri-
to, sul decreto e sul patto scellerato tra “Bossi e il
miliardario”, deve andare fino in fondo. Bisogna
insistere nel denunciare alla pubblica opinione il
gigantesco inganno che viene perpetrato. Una ri-
forma svuotata, devitalizzata, contraddetta nei
suoi elementi fondanti ma ancora spacciata per
“vero federalismo”, per rivoluzione epocale
dell’assetto istituzionale dell’Italia. Povero Paese!

Ieri l’altro Bossi ha ripetuto: «Abbiamo la rifor-
ma in tasca», coprendo con la propaganda il fatto
che tutto partirà, se va bene, nel 2016. E quel gran-
de statista che risponde al nome di Silvio Berlusco-
ni ha trovato modo di criticare la riforma del Tito-
lo V del 2001 e dire che finalmente si correggeva-
no le cose attribuendo alle autonomie la fiscalità
propria. Il governo più centralista di sempre che
vende cose che non ha: fantastico!

L’iniziativa dell’opposizione deve insistere sul
merito delle cose, sullo scarto che c’è fra le inten-
zioni della Legge delega ed i contenuti gramissimi
dei decreti. Ma deve affrontare anche l’effetto di
sconcerto e confusione che c’è tra la gente, tra gli
operatori economici, nel volontariato. Come può
orizzontarsi il cittadino di fronte ad uno scarto
così grande tra l’autocelebrazione del Governo e
la critica radicale dell’opposizione? E di fronte ad
un atteggiamento semplificatorio e conformistico
della grande stampa e delle principali organizza-
zioni sociali che fanno finta di non sapere che di
federalismo in realtà non c’è niente nelle scelte
governative?

Credo che solo un paziente e tenace dialogo sul
territorio, spiegando con parole semplici i trucchi
dei decreti e la beffa delle nuove tasse può dirada-
re la nebbia e palesare le contraddizioni della Le-
ga. Il tempo non è molto ma c’è. Ancora vanno
approvati decreti importanti, come quello sul fe-
deralismo regionale e provinciale. E vanno colma-
ti vuoti clamorosi, come i livelli essenziali di pre-
stazioni, i fabbisogni finanziari, la perequazione.
C’è ancora tempo e modo. Non molliamo la pre-
sa.❖

I
gnoro i motivi per i quali la presidente della
Confindustria Emma Marcegaglia permetta al
presidente del Consiglio Silvio Berlusconi di
chiamarla, in un’occasione pubblica, «bella tu-

sa» senza reagire. Forse, mi dico, ella conosce le
regole del gioco economico ma non quelle della
logica o della teoria dell’argomentazione. Mi per-
metto quindi di spiegargliele. Il contesto argomen-
tativo chiede rispetto per la pertinenza del tema
che si sta trattando. Se A chiede a B: «Dove vai?» e
B risponde «Son cipolle», la risposta non è pertinen-
te alla domanda perché non offre alcuna delucida-
zione in merito alla direzione e alla meta dell’anda-
re di B, che era il contesto esplorato. Tornando
all’asserzione espressa dal presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi, essa suonerebbe adeguata (perti-
nente, rilevante) se la signora Emma Marcegaglia
si fosse presentata a un concorso di bellezza nel
quale il signor Silvio Berlusconi fosse stato mem-
bro della giuria. Un concorso padano, evidente-
mente, dove il termine «tusa» potesse essere com-
preso * - anche se, letta la nota, a Emma Marcega-
glia l’appellativo non si addice neanche in contesto
di sagra paesana. Ammettiamo comunque che lì
sia permesso appellare una signora matura con
questo termine; il signor Berlusconi (che così chia-
miamo perché immaginiamo che non sia lì nella
veste ufficiale di presidente del Consiglio) potreb-
be sì asserire convinto: «bella ragazza» e assegnar-
le un punteggio positivo, se questa è la sua opinio-
ne.

Il fatto è che presentare con questo commento
l'ingresso di Emma Marcegaglia in occasione del
discorso della suddetta agli Stati Generali di Roma
Capitale, come è successo il giorno 23 febbraio,
vuol dire uscire (deliberatamente) dal contesto e
rilevare un fattore non pertinente, anzi, per restare
nel linguaggio dell’argomentazione, manipolato-
rio. Farò un esempio: se cerco una voce per la ra-
dio, l’avvenenza fisica del o della giornalista sarà
irrilevante; forse non lo stesso per la televisione. Se
cerco un protagonista per la parte di Otello, sarà
rilevante che questi abbia la pelle scura, altrimenti
sarebbe poco credibile come Moro di Venezia; ecce-
tera. Se poi devo distribuire cariche politiche, tale
avvenenza sarà ancor meno rilevante di fronte alle
conoscenze che l’uomo/la donna politica dovrà
possedere. O vogliamo forse pensare che le belle
tuse godano di un percorso privilegiato?

* «Tusa», voce lombarda che significa fanciulla,
cfr. «tusann», ragazzo, dal latino in-tonsus, imber-
be, sbarbatello. Corrispondente al siciliano caruso,
dal greco «kara», testa rasata. In entrambi i casi dun-
que nel significato di rasato, senza capelli.

cellulare
3357872250

IL TRICOLORE AL BALCONE

Ho messo il tricolore al balcone dopo
aver sentito Calderoli che vuole elimi-
nare il primo maggio, spero che nella
mia strada altri mi seguano. Facciamo
come x le bandiere della pace.
LICIA

UNDISTINTIVOPER L’ITALIA

Vedere nostri ministri con pochet ver-
de partecipare a riunioni di vertice e
rappresentare lo Stato italiano da mol-
to fastidio. Inviterei i deputati e sena-
tori favorevoli a portare un distintivo
tricolore. Nn sono nazionalista, ma a
questo punto lo ritengo indispensabi-
le.
LUIGI, PALERMO

CONTROLO SFACELO

Brava Concita! Quando intervieni
esprimi e interpreti con chiarezza il
sentire di molti di noi che assistiamo
sgomenti allo sfacelo etico del nostro
paese!
GABRIELLA VALVASORI

LEMORTI BIANCHE

Cara Unità, non so dire se è stato an-
che merito tuo ma quando c'era il nu-
meratore delle morti bianche si era
creato in tutto il paese un movimento
che aveva preso coscienza della gravi-
tà del problema e di fatto si erano visti
dei miglioramenti. Oggi siamo tornati
a cifre impressionanti.
PIPPO48

IL PAGLIACCIO E LO STATISTA

Non ci accorgiamo di avere un grande
statista di nome Benigni, mentre ci ac-
corgiamo, ed era ora, di avere il più
grande pagliaccio: il suo nome, impro-
nunciabile, finisce in ...oni.
RAFIUS

PIÙDEMOCRAZIA PER TUTTI

Sono nato che c’era la dittatura fasci-
sta e voglio morire vedendo più demo-
crazia più liberta per tutti e più rispet-
to per le persone. Brava Concita.

LUCILLO FABBRI

FEDERALISMOO SECESSIONE?

Altro che Federalismo. Se passa, que-
sto è un vero e proprio Secessionismo,
quello che credevamo scongiurato.
Una nuova “linea gotica”, al di sotto
della quale peones a reddito fisso e
pensionati, più tasse e minor servizi.
Poveri vecchi! Poveri malati!
MARMUS

MILLEPORCHERIE

Grazie Presidente Napolitano x aver
fermato il decreto “milleporcherie”
tanto caro a questa maggioranza di in-
competenti e intrallazzatori.
EFFEVI 1946
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H
o letto l’intervista di Pie-
ro Fassino su l’Unità, è an-
dato giù duro con
me…». Davide Gariglio,

43 anni, consigliere regionale del
Pd, rilascia questa intervista mentre
passa da una bocciofila a un circolo
anziani, ultime ore di una infuocata
campagna elettorale per le primarie
per contendersi la poltrona di primo
cittadino. «Davide contro Golia»
scherza.
Fassino sarà stato duro, ma lei non

hausatocerto il fioretto,gli hadetto

cheèvecchio.Lei a43anninevanta

lametà in politica. Si sente un volto

nuovo?

«È vero, sono stato eletto consiglie-
re circoscrizionale 21 anni fa ma

rispetto ai 40 anni di carriera politi-
ca di Fassino mi sembra un bel pas-
so avanti. E poi non sono stato io a
porre la questione anagrafica, ma
il mio avversario dicendo che al
fianco di Chiamparino c’era una
classe dirigente giovane che dove-
va crescere. Io mi sono ribellato a

questa logica, non mi serve la badan-
te, ho lavorato duramente in questi
anni per Torino e penso di poter fa-
re molto come sindaco. Credo an-
che che sia ora di dare corso al rinno-
vamento dei dirigenti, non possono
starci sempre gli stessi per 30 anni».
Parla come Renzi, ma i “rottamatori”

torinesi hanno scelto Fassino.

«Mi pare chiaro quello che ha detto
Renzi: “Nessuno può intestarsi in
Piemonte la guida di un presunto
movimento”. Quindi non credo si
possa sostenere che i rottamatori ap-
poggino l’uno o l’altro candidato.
Uno dei giovani che è andato alla
Leopolda a Firenze sta lavorando
nel mio comitato, altri hanno opta-
to per Fassino, va bene così».
LeisièformatonellaDc,poinellaMar-

gherita. ATorino c’è chi fa notare che

può contare su Roberto Placido e

Mauro Laus, duemister preferenze…

«Me lo spiega cosa vuol dire questa
storia dei cosiddetti “capobastone”?
Me la spieghi lei. Che vuol dire?

«Questa è una cosa che ha tirato fuo-
ri il mio campo avverso, è un modo
“becero” di definire le persone che
sono state sempre elette con un’altis-
sima percentuale di voti. Ma mi ren-
do conto che in un partito sempre
più autoreferenziale, dove la classe
dirigente viene cooptata dalla no-
menclatura romana, prendere voti
sul territorio sia una pratica ormai
desueta. Nasce da qui quel pizzico
di fastidio, malcelato, di alcuni diri-
genti. Mi verrebbe da dire, “da qua-
le pulpito viene la predica”, visto

che Fassino ha fatto un ampio ricor-
so al tesseramento?
Punta tutto sull’attacco frontale?

«Io sono un moderato che a metà
mandato in consiglio regionale è sta-
to rieletto con la più alta maggioran-
za mai registrata come presidente,
ma non amo essere preso in giro,
non mi piace l’ipocrisia. Quanto al
resto io parlo alla gente e spiego co-
sa intendo fare per Torino».
Da dove nasce questa storia che an-

cheaTorinoesisteunrischio inquina-

mento delle primarie?

«A me non risulta nulla al riguardo.
Bisognerebbe chiedere all’onorevo-
le Merlo che ha sollevato la questio-
ne. Le primarie sono aperte a tutti i
cittadini, ma è chiaro che qui non po-
trà mai accadere quello che è succes-

Foto Ansa

Tessere

MARIA ZEGARELLI

Il candidato Pd «Sicurezza, welfare e occupazione è lamia proposta
per Torino. Fassino? Serve un rinnovamento della classe dirigente»

«Se la classe dirigente
viene cooptata dalla
nomenclatura romana
prendere voti sul territorio
è una pratica desueta»

INVIATAATORINO

I cinque candidati alle primarie del centrosinistra a Torino, da sinistra DavideGariglio, Gianguido Passoni, Michele Curto, Silvio Viale e Piero Fassino

Intervista a Davide Gariglio

«Questanon è lamia sfida

di fine carriera,ma d’inizio»

www.unita.it
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so in alcuni quartieri di Napoli».
Perché i torinesi dovrebbero sceglie-

re lei domenica prossima?

«Perché amo questa città e ho fatto
cose concrete per Torino. Ho gover-
nato il consiglio per 5 anni e adesso
in questa sfida ci metto la faccia. È la
sfida della mia vita, se dovessi diven-
tare sindaco e poi fra 5 anni non es-
sere rieletto, il mio partito non mi
darebbe certo la ciambella di salva-
taggio. Questa non è la mia sfida di
fine carriera, ma di inizio.
E su cosa punta per vincere la sfida

della sua vita, domenica?

«Torino è una delle città con il più
alto tasso di disoccupazione nel cen-
tro nord. Io parto da quelle che per
me sono le tre grandi emergenze da

risolvere. Ai torinesi dico che punte-
rò sul dimezzamento della disoccu-
pazione in 5 anni, sul rafforzamen-
to del welfare per gli anziani, le per-
sone sole, le famiglie. E infine su
una maggiore sicurezza».
Che succede dopo le primarie?

«Chi perde lavora per chi vince, per
continuare a governare bene questa
città. Le primarie sono anche que-
sto». ❖

P
rimarie niet, nada, nien-
te, nein: a Rovigo – am-
ministrative in vista e
giunta di centrosinistra
da difendere – il Pd fin

qui ha chiuso porte e finestre, vuo-
le il suo candidato e basta.

Può accadere, ma il bello è che
proprio dentro il Pd sta esploden-
do un conflitto sul nome e sul meto-
do che rischia di consegnare il go-
verno della città alla destra. Al pri-
mo colpo, sostengono i bene infor-
mati. Eppure, è difficile trovare in
città qualcuno disposto a dir male
del sindaco uscente, Fausto Mer-
chiori, brava e garbata persona che
ha accettato la responsabilità dopo
circa trent'anni da preside scolasti-
co.

Uno che, sulla poltrona di co-
mando, è riuscito a tenere assieme
e in modo concorde uno schiera-
mento che va da Rifondazione fino
al centro, passando per i verdi. All'
inizio del suo mandato aveva pro-
messo che se ne sarebbe fatto cari-
co solo una volta; in molti – a ra-
gion veduta – lo hanno tallonato
per convincerlo a riprovarci, Bersa-
ni gli ha telefonato per dirgli “vai
avanti”, ma neppure la solidarietà
dei vertici nazionali del Pd ha evita-
to a lui, e a Rovigo, lo stagno di que-
sti giorni.

Situazionecomplicata,maneg-
giare con cura, nonostante la buria-
na gli interpreti del caso Rovigo so-
no tutte degne persone, speriamo.
«Sembra che il Pd – commenta Mer-
chiori – voglia abbandonare quella
che fin qui si è dimostrata una stra-
tegia vincente, questo è il proble-
ma. Io non posso dimenticare la
lealtà e la correttezza dimostrate
in tanti anni, per esempio, da Rifon-
dazione. Capisco che ora i vertici
locali del partito vogliono procede-

re in altro modo, per questo, cre-
do, nessuno di loro mi ha chiesto
di ricandidare». Sante alleanze.
Così, ecco che il Pd di Rovigo si
sceglie un suo candidato, Federi-
co Frigato, giovane e intrapren-
dente rottamatore, cugino di Ga-
briele Frigato, ex parlamentare,
molto influente nel partito, ami-
co e sodale dell'ex senatore cala-
brese Domenico Romeo, ex allea-
to di Forza Italia, che ha portato
in dote, al suo ingresso nel Pd,
centinaia di tessere di ex sociali-
sti.

E il quadro del partito ne è usci-
to molto cambiato: ora sembra
voglia correre da solo, rinviando
la questione delle alleanze e della
maggioranza. «Sì – prevede Gra-
ziano Azzalin, consigliere regio-
nale dopo essere stato vicesinda-
co di Rovigo – ma così si va a sbat-
tere, non c'è storia, sembra quasi
che in città il Pd voglia sbarazzar-
si in fretta del sindaco e della li-
nea che lo ha sostenuto e fatto vin-
cere».

Qualcuno alza la mano: che
male fa se si passa dalle prima-
rie? Così si vede cosa e chi piace
alla città. Ragionevole. Invece
no: niente primarie, così decide il
partito, semmai una consultazio-
ne tra gli iscritti. «Bella forza – la-
menta Angelo Milan, candidato
naturale alle primarie, assessore
al bilancio in carica – dobbiamo
aprirci, non chiuderci, partiamo
da dati di fatto ben positivi, Rovi-
go in questi anni ha cambiato vol-
to, perché fare i ricci?».

Domandainoltrataper compe-
tenza a Federico Frigato, il candi-
dato designato: «Il partito ha deci-
so di non fare le primarie – rispon-
de – e io, che sono un dirigente
del partito, rispetto le decisioni
del partito. O ci si adegua o si
esce». Pazienza. Allora sentiamo
il segretario rodigino, Diego Cri-
vellari: «Nessun blocco, avevamo
solo adottato l'orientamento di
far maturare il dibattito dentro il
partito, i tempi ora sono molto
stretti per le primarie di coalizio-
ne. Spezzoni di vecchia nomen-
clatura non gradiscono il nuovo e
Bersani non ha ritenuto di con-
frontarsi con il segretario – che sa-
rebbe lui, ndr – prima di chiedere
a Merchiori di ricandidare. Le al-
leanze le faremo poi».

Sì ma intanto si perde... «Ma io
voglio vincere», auguri. «Mai in-
namorarsi delle poltrone, biso-
gna farglielo capire ai cittadini»
ricorda il sindaco scomodo. Gli or-
ganismi regionali decideranno su
un ricorso: primarie sì, primarie
no. Ancora. ❖

ROVIGO

TONI JOP

«Dobbiamo aprirci, non
chiuderci, partiamo da
dati di fatto positivi»

Merchiori: «Il Pd vuole
abbandonare una
strategia vincente»

«Nel Pd arrivano i rottamatori?

Meglio i carrozzieri». Questa la

risposta di Matteo Mauri, quaranten-

nedellasegreteriaBersani, intervista-

to da Vanity Fair. «Io, per carattere,

non sono un rottamatore, ma piutto-

sto un carrozziere del mio partito, le

cose mi piace provare a farle funzio-

nare, perchè buttare via tuttopuòes-

sereesaltanteunavolta,masediven-

ta l'unica rispostapoi rimangonosolo

macerie».«HaragioneilsindacodiFi-

renze quando chiede facce nuove.

Sbaglia invece quando spara alla cie-

ca,esepensache ilPdnonsisia forte-

menterinnovato,vuoldirechenon lo

conosce. Il Pdè il partitocon idirigen-

ti più giovani di tutti gli altri».

Il designato

Primarie

Il consigliere regionale

PARLANDO
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Smentiti
esodi dal Pd

Il fatto

Matteo Mauri (Pd): «Rottamare?
Preferisco fare il carrozziere»

Il caso

Il pasticcio di Rovigo
Il Pd cassa le primarie
e rottama il sindaco
Nella città veneta il partito ha deciso di correre da solo
La scelta del candidato è avvenuta senza consultazione
popolare e tramille polemiche. «Così si va a sconfitta certa»

L’assessoreMilan

Frigato: «Il partito ha
scelto. Se non si è
d’accordo si esce»

Nonci sarà il concertoprevistosta-
serainpiazzaMadamaCristinaorganizza-
toper la chiusuradella campagnaeletto-
ralediPieroFassino.«Lacoscienzademo-
craticadiTorinofacciasentire lasuavoce
–hadettoFassinoche ierihasostituitosu
facebook la sua foto con quella di una
donnalibica–eperquestopropongoche
domani sera si svolga una manifestazio-
nedi solidarietàcon il popolo libico». Fas-
sino,chehaancherinunciatoapartecipa-
re alle Invasione barbariche di Daria Bi-
gnardi, ha proposto anche che la metà
del contributo delle primarie sia destina-
toadunfondodisolidarietàper le iniziati-
ve umanitarie. Proposta a cui ha aderito
l’altrocandidatoGianguidoPassoni,men-
tre Davide Gariglio conferma il concerto
di Simone Cristicchi, annuncia che alla fi-
ne si canterà «Bella Ciao», e aderisce alla
raccoltadifondi.Lamanifestazionedisoli-
darietàper il popolo libicosi terrà stasera
alle 21.30di fronte alla sededelComune.

Fassino rinuncia
al concerto: «In
piazza per i libici»

VERSO IL VOTO

Nonesiste un
inquinamento. Questa
storia nonmi risulta
Bisogna chiedere a chi ha
sollevato il problema

Il primo cittadino

Azzalin: «Ma così
si va a sbattere,
non c'è storia»

P
RafficadismentitedalgruppodisenatoriPddati ieri inuscitadalpartitodaalcuniarticolidi
giornale. Si tratta di Daniele Bosone, Flavio Pertoldi, Luigi Lusi e Andrea Marcucci. «Non
avevodubbi», diceAnnaFinocchiaro. «Nonabbiamomai dubitatodel loro impegnoedel
contributochehannosempreassicuratoechecontinuerannoadare»,diceNicoStumpo.
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Doveva essere un giorno di festa
per la Menarini. Ma proprio men-
tre in Palazzo Vecchio fervevano i
preparativi per il mega-convegno
di celebrazione dell’anniversario
dei 125 anni del gruppo farmaceuti-
co, i militari del Nas tornavano a
varcare il portone dell’azienda fio-
rentina. Lo scopo: acquisire docu-
menti relativi a ordini e fatture di
pagamento per un libro d'arte com-
missionato e donato da Menarini
come strenna natalizia. Il prezioso
volume, dedicato alla figura del
Bronzino, è infatti al centro dei nuo-
vi accertamenti della Procura fio-
rentina, convinta – dallo scorso no-
vembre quando ha fatto scattare il
sequestro di un miliardo e 200 mi-

lioni - che Menarini abbia sovrafat-
turato prezzi di farmaci tramite so-
cietà off shore, truffando il servizio
sanitario nazionale, e di aver costi-
tuito fondi neri all’estero in regime
di evasione fiscale. Ma ora le indagi-
ni si avvicinano pericolosamente al
mondo della politica. A finire sul re-
gistro degli indagati, il senatore del
Pdl Cesare Cursi, già sottosegreta-
rio alla Salute del terzo governo
Berlusconi e ora presidente della
commissione industria, commer-
cio e turismo del Senato. Secondo
la procura Cursi – accusato di corru-
zione – avrebbe favorito l’azienda
presentando un emendamento il 4
maggio del 2009, poi respinto co-
me inammissibile. Il parlamentare

propose di modificare il testo legisla-
tivo, che riguardava «disposizioni a
tutela della concorrenza nel settore
farmaceutico», stabilendo che «sono
nulli gli atti e i provvedimenti regio-
nali di indirizzo od orientamento del
servizio sanitario che rechino l’indi-
cazione di quote di consumi di farma-
ci da raggiungere ovvero limitazioni
alle prescrizioni da parte del persona-
le del servizio sanitario aventi conte-
nuto discriminatorio nei riguardi dei
farmaci con copertura brevettuale».
Modifica che, secondo la Procura,
avrebbe dovuto favorire la Menarini,
titolare di alcuni brevetti farmaceuti-
ci. Sempre secondo gli inquirenti, la
benevolenza di Cursi nei confronti
del gruppo sarebbe stata ricambiata
con il conferimento alla moglie del
senatore dell’incarico per la realizza-
zione del volume dedicato al pittore
rinascimentale. E ieri a Roma i Nas
hanno visitato anche la casa editrice
di cui è titolare la moglie del parla-
mentare. «Non ho ricevuto nessun
avviso di garanzia e non mi risulta di
essere coinvolto in questa vicenda»,
ha affermato il senatore Cursi. ❖

MARIA VITTORIA GIANNOTTI

TORINO Unbambinodi 8 anni da
giorni non va a scuola a Sant’Ambrogio
(Torino)perdecisionedellamammache
sostiene che lemaestre hanno lavato la
boccaal figlio, con il sapone, per punirlo
dopo aver bestemmiato. La donna ha
presentato una denuncia ai Carabinieri,
chehannoinformatolaProcuradellaRe-
pubblica di Torino, ipotizzando l’abuso
dimezzidicorrezionedapartedelledue
insegnanti.Ladonnahachiestoallascuo-
la l’allontanamentodelledue insegnanti,
maladirigentescolastica,ClaudiaRolan-
do, ha sottolineato il valore delle due
maestre e ha detto che non adotterà al-
cunprovvedimento primadella decisio-
nedellamagistratura.L’episodio-secon-
do ladenuncia delladonna - è avvenuto
a scuola. Il figlio ha pronunciato alcune
parolacceeunabestemmia.Ledueinse-
gnanti, dopoaverlo rimproverato - sem-

presecondoilraccontodellamamma-
glihannolavato laboccaconilsapone.
Ladonna riconosceche il figliohasba-
gliato, ma ritiene eccessiva la punizio-
neinflittaesostienechenonlofaràtor-
nareascuolasenonsarannoallontana-
teledueinsegnanti. Ilbambino-ricono-
scelamamma-èesuberanteenonrie-
scea stare fermo a lungo. Per questo -
aggiunge - è seguitodaunapsicologa,
anche se non ha problemi mentali.
Dall’iniziodell’annosettebambinisono
statispostatidaigenitoridaquellastes-
sa classe perché l’hanno considerata
troppo turbolenta.

Sul fatto è intervenuto anche l’Uffi-
cioScolasticoProvincialediTorinoche
ha richiesto una relazione alla dirigen-
te della scuola. Per AlessandroMiliter-
no,dirigentedell’Usp,«èunattoprope-
deutico a capire come si sono svolti i
fattiesolosuccessivamenteall’accerta-
mento di quanto accaduto e delle
eventuali responsabilitàpotremodeci-
derese saràomeno il casodi adottare
dei provvedimenti».

mariavittoriagiannotti@gmail.com

IL CASO

La sua versione

Menarini, Cursi indagato per corruzione
L’emendamento e il libro edito dallamoglie

Nel giorno in cui era in pro-
gramma un convegno per i 125
anni del gruppo farmaceutico i
Nas hanno bussato agli uffici
della Menarini. Nell’indagine
spunta il nome dell’ex sottose-
gretario alla Salute.

FIRENZE

p Il senatore Pdl avrebbe proposto unamodifica legislativa per favorire il gruppo farmaceutico

p Secondo la procura in cambio una importante commissione alla casa editrice della consorte

ROMA TsaoCevoli,presidentedell’AssociazioneNa-
zionaleArcheologi,denuncia«il crollodiunmurodiconte-
nimentodella Basilica di S. Balbina all’Aventino».Umberto
Broccoli, sovrintendenteaiBeni culturali di Roma,puntua-

lizza:«Ècrollatonon ilmurodicontenimentodellaBasilica,
bensì quello di “fratta”, unmuromoderno che non ha più
di cento anni». Per Massimiliano Valeriani, consigliere co-
munalePd, è«unaltro segnalediunacittà inabbandono».

Aventino, crollato muro vicino alla basilica di Santa Balbina

Foto Ansa

Bambino bestemmia
e lemaestre gli lavano
la bocca col sapone

«Non ho ricevuto alcun
avviso di garanzia
non mi risulta niente»

Italia28
VENERDÌ
25 FEBBRAIO
2011



Meredith Kercher, la studen-
tessa inglese uccisa a Perugia la not-
te tra il primo e il due novembre
2007 è stata vittima di una «forza
brutale e prevaricatrice di una pluri-
ma collettiva condotta che rivela nei
suoi tristi protagonisti la volontà or-
giastica di dare sfogo agli impulsi cri-
minali più perversi tali da destare un
profondo senso di sbigottimento, ri-
pugnanza e disprezzo in ogni perso-
na di moralità media». Lo sottolinea
la Cassazione nella sentenza 7195,
depositata oggi, nella quale sono
contenute le motivazioni per le qua-
li lo scorso 16 dicembre la suprema
corte ha deciso di confermare la con-
danna a sedici anni di carcere nei
confronti di Rudy Guede per l'omici-
dio aggravato dai futili motivi di Me-
redith. Secondo i supremi giudici
Meredith «prima di essere scannata
con il colpo mortale alla gola, è og-
getto di una serie di ferite, di tratteni-
menti forzati agli arti, volti a vincer-
ne la resistenza contro una violenza
sessuale, di cui sono prova le tracce
del dna del Guede sul tampone vagi-
nale, sfociata poi nella condotta vio-

lenta dello scannamento mortale».
Dunque la studentessa inglese è sta-
ta uccisa, conclude la Cassazione, da
una violenza collettiva a fine di vio-
lenza sessuale. Per l’omicidio della
studentessa inglese è in corso in que-
ste settimane il processo d’appello a
carico di Raffaele Sollecito e Aman-
da Knox, condannati in primo grado
a 25 e 26 anni di reclusione. ❖

Concorsi pubblici per accedere alle
società del gruppo Roma Capitale,
ferrei criteri di incompatibilità, nor-
me etiche e responsabilità politiche
per chi non rispetta il nuovo stru-
mento di assunzione, pena il licen-
ziamento per giusta causa. È una
vera e propria rivoluzione quella
annunciata ieri dal sindaco di Ro-
ma Gianni Alemanno in fatto di tra-
sparenza nelle assunzioni per Ama,
Atac e nelle altre Spa di cui Roma
Capitale e azionista. Uno sforzo im-
portante, non fosse che per inverti-
re la tendenza al Campidoglio c’è
voluto l’esplodere dello scandalo
Parentopoli e la scoperta di almeno
4000 assunzioni fatte in violazione
di qualsiasi regola con i posti di la-
voro utilizzati come merce di scam-
bio e ricompensa per amici, paren-
ti, sodali politici e vecchi camerati
reduci dagli anni violenti della Ca-
pitale. Per questo, oggi, la sua ope-
ra di trasparenza suona più come
un tentativo disperato di allonare
da sè l’ombra degli scandali (su cui

indaga anche la magistratura, che
per ora ha iscritto nel registro degli
indagati cinque dirigenti di Ama, fra
cui l’ad Panzironi). «Le misure vara-
te dal sindaco Alemanno per tentare
di arginare il vergognoso scandalo di
Parentopoli sono assolutamente tar-
dive - tuonava infatti ieri il sregratrio
del Pd romano Marco Miccoli - Dopo
4.000 assunzioni a tempo indetermi-
nato per chiamata diretta e uno scan-
dalo nazionale il sindaco tenta ora di
correre ai ripari. Nel frattempo - ha
continuato Miccoli - nell'ultimo an-
no hanno assunto tutti: cubiste, fio-
rai, ex pugili, tanti ex terroristi di de-
stra, parenti ed amici degli amici e
addirittura i due figlioli dell’ex capo-
scorta dello stesso Alemanno». Curio-

so poi che il sindaco Alemanno pro-
metta ora la linea dura quando non
ha ritenuto nemmeno utile rimuo-
vere dall’incarico l’amministratore
delegato di Ama Panzironi. «È im-
barazzante - ironizzava ieri il consi-
gliere provinciale del Pd, Marco Pa-
lumbo - l’uso prodigo di frasi come
“trasparenza fiore all’occhiello dell'
amministrazione”, “merito che vin-
ce sul favoritismo”, con le quali il
Pdl finge di ignorare gli scandali
emersi, l’azzeramento della giunta
con tanto di teste cadute, l’uso pro-
prietario delle aziende comunali e
le indagini della magistratura che
hanno messo il Campidoglio al cen-
tro della cronaca giudiziaria come
mai prima». ❖

PINO BARTOLI

OmicidioMeredith
Per la Cassazione
il delitto fu compiuto
dapiù persone

Sentenza Guede

L’ivoriano condannato
a 16 anni. Per Sollecito
e Knox appello in corso

Alemanno scopre la trasparenza
e cerca di nascondere Parentopoli

La commissione sulla trasparen-
za del Comune di Roma ha con-
cluso il suo lavoro presentando
ieri le nuove norme per le assun-
zioni. Alemanno gonfia il petto
per nascondere gli scandali che
hanno travolto la Giunta.

Foto Eidon

Il Presidente della Commissione per il regolamento delle assunzioni e Alemanno

ROMA
politica@unita.it

p Le nuove normeper le assunzioni nelle partecipate dal Comunedi Roma

p Scelta tardiva Il Pd: «Ci pensa dopo le cubiste, gli amici, i parenti e i camerati»

P
PARLANDO

DI...

Bimbi rom

morti

«Misembraunoscherzodicattivogustoestovalutandounadenunciaperdiffamazio-
ne». Lohadetto il sindacodiRomaAlemanno ricevuta la denuncia per omicidio colposo, di
cuihascritto ieri l’Unità,dapartedell'exsenatoreLuigiManconi.Cheloaccusadiaverignora-
ti gli allarmi sul rischio relativo al campo rom in cui sonomorti arsi vivi quattro bambini.
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HO
TELEFONATO
INQUESTURA

Tre interventi per bloccare tre persone straniere
che stavano per essere espulse illegalmente. Perché
la giustizia è uguale per tuttima la burocrazia no

«Ti telefono o no, ti telefono o no»
GiannaNannini

***

H
o fatto una telefonata in
Questura. Anzi tre. In
realtà, ne ho fatte altre,
ma qui mi limito a consi-

derare le più recenti. Il caso ha volu-
to che esattamente tre telefonate
mi siano state sollecitate per tre gio-
vedì nel corso di poco più di trenta
giorni, tra gennaio e febbraio
2011. Non solo: il destinatario del-
le mie chiamate era sempre lo stes-
so e l’oggetto dei colloqui il medesi-
mo. Questi i fatti: il 13 gennaio scor-
so mi chiama l’avvocato Laura Bar-
berio e mi racconta che un suo assi-
stito di nazionalità indiana, Kaler
Satnam, in procinto di essere espul-
so dall’Italia perché irregolare, si
trovava in quel momento - le dieci
del mattino - all’interno di un aereo
pronto a decollare per Delhi da una
pista di Fiumicino. Questo nono-
stante una sentenza del Tar del La-
zio avesse sospeso il provvedimen-
to. Di conseguenza l’espulsione di
Satnam avrebbe costituito un atto
illegale. Atto che stava per essere
compiuto senza che nulla, in appa-
renza, potesse impedirlo, con i mo-
tori dell’aereo già accesi e in ragio-
ne di un meccanismo burocratico
che, una volta avviato, non sembra-
va potersi fermare. Insomma, la
sentenza del Tar risultava ineffica-
ce ad affermare il diritto di Satnam
a restare in Italia. Chi poteva tra-
smettere quell’atto e renderlo effet-
tivo? Attraverso quali passaggi, la
sentenza poteva arrivare a tutelare
quell’immigrato impedendone
l’espulsione illegale?

Qui, in quel cerchio che non si
chiude, in quell’atto non trasmesso
a chi di dovere, in quella decisione
di tribunale che non riesce a farsi
esecutiva, risiede un problema
enorme di funzionamento del siste-
ma della giustizia. Un problema
che, per chi è debole e privo di risor-
se, può tradursi in una iniquità sen-
za appello e senza riparazione. E
tutto si gioca in un tempo brevissi-
mo (tra la sentenza e la partenza
dell’aereo) e in uno spazio strettissi-
mo (tra il Cie di Ponte Galeria, l’uffi-
cio stranieri della Questura e l’aero-
porto di Fiumicino). La vita di Sat-
nam è letteralmente appesa a un fi-
lo, a un intervallo di un paio d’ore, a
un fax da far arrivare in Questura.
Un’intera esistenza viene messa a
repentaglio in un baleno. Da qui
l’esigenza di quella telefonata. Il cie-
lo vuole che a rispondere sia, genti-
lissimo, il capo di gabinetto del que-
store, che suggerisce di rivolgersi al

dirigente dell’Ufficio Stranieri. E co-
sì, all’altro capo del telefono, trovo
il responsabile dell’ufficio, il dottor
Maurizio Improta, appartenente a
una schiatta di “sbirri” (e, appunto,
Lo sbirro è il titolo della biografia
del padre Umberto, pubblicata nel
2006). Il dottor Improta dirige
quell’ufficio, rognoso come pochi al-
tri, da anni, sotto diversi ministri
dell’Interno e diversi questori, e l’ha
reso qualcosa di decorosamente
funzionante. Una mole abnorme di
lavoro, dove il rigore (così spesso ec-
cessivo e insensato) delle norme o
viene contemperato dall’intelligen-
za e dal buon senso o rischia di tra-
dursi in un meccanismo sordo e
spesso vessatorio. Nel caso in que-
stione, prevalgono appunto intelli-
genza e buon senso: l’Ufficio Stra-
nieri, ricevuta via fax la sentenza,
provvede immediatamente e Sat-
nam viene riportato a terra. Il suo
diritto, affermato da un Tribunale,
viene infine riconosciuto ed egli
può disporre di una ulteriore oppor-
tunità nel nostro Paese. Tutto ciò
non meriterebbe attenzione se non
si fosse ripetuto, paro paro, il 27
gennaio e il 17 febbraio, con i mede-
simi attori (l’avvocato Barberio, il
dottor Improta, chi scrive) e due di-
versi protagonisti: la nigeriana Ani-
ta Enofe e il bengalese Uddin Safi.
Questi ultimi, a loro volta, si sono
trovati su un aereo pronto a decolla-
re, nonostante una sentenza che ne
sospendeva l’espulsione: e solo il ro-
cambolesco intervento dell’Ufficio
Stranieri li ha riportati a terra.

Lacoincidenzasegnalaqualco-
sa di significativo. La certezza del
diritto è sempre soggetta a mille va-
riabili e approssimazioni. Per affer-
marsi pienamente, tradursi in atti
concreti e tutela effettiva, si devono
realizzare condizioni che possono
mancare quando i destinatari sono
soggetti deboli (migranti in primo
luogo). Una sentenza, dunque, può
essere emessa, ma i suoi effetti si va-
nificano se i beneficiari sono stati ri-
spediti a migliaia di chilometri di di-
stanza. Ancora: e se il telefono
dell’avvocato “non ha campo” e se il
suo interlocutore non fa in tempo a
rispondere e se il dottor Improta si
trova “fuori stanza”? Quando l’avvo-
cato sarà riuscito a telefonare, quan-
do avrà trovato il suo interlocutore,
quando il dottor Improta sarà rien-
trato nella sua stanza, magari
quell’aereo, con a bordo Anita Eno-
fe, sarà già sul punto di atterrare
all’aeroporto di Lagos. (E, soprattut-
to, per quanti non ci sarà un avvoca-
to, una telefonata, una opportuni-
tà?).❖

abuondiritto.it

LAVOROAI FIANCHI

Il rimpatrio forzato di alcune persone immigrate

Luigi Manconi
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Foto Ansa

Trattenuti per un'intera giornata
sulla banchina del porto di Civita-
vecchia, manganellati e caricati a
freddo dagli agenti di polizia.
Ora, per i trecento pastori sardi a

cui lo scorso 28 dicembre fu impe-
dito con la forza di raggiungere Ro-
ma, dove avrebbero dovuto tenere
una conferenza stampa, l'ennesi-
mo schiaffo: tre di loro sono inda-
gati per resistenza a pubblico uffi-
ciale e quaranta sono stati multati
per manifestazione non autorizza-
ta, con sanzioni che vanno dai
2.500 ai diecimila euro.

NONSI FERMANO

Alla vigilia della nuova manifesta-
zione che il Movimento Pastori Sar-
di si prepara a inscenare oggi sotto
la Borsa di Milano, arriva la notizia

degli atti disposti dalla Procura di
Civitavecchia. Sul registro degli in-
dagati sono finiti Felice Floris, lea-
der della protesta, che quel giorno
nel tentativo di trattare «il disse-

questro» dei sui compagni, fu tra-
scinato a terra da tre poliziotti;
Priamo Cottu, ammanettato e rila-

sciato solo dietro garanzia da parte
di un sindaco lì presente; Andrea
Cinus, spintonato con violenza dal-
le forze dell'ordine sulle grate di un
cancello. È quest'ultimo a racconta-
re il suo 28 dicembre: «La polizia ci
ha bloccato allo sbarco, picchiato,
caricato e impedito di uscire dal
porto di Civitavecchia per tutta la
giornata. Ha persino vietato alle
donne e ai bambini che erano con
noi di andare in bagno. Lo Stato,
quel giorno, ci ha messo sotto se-
questro: quello che ci hanno fatto è
un'offesa non solo a noi, ma a tutti i
sardi. Ci dovrebbero chiedere scu-

PAOLA MEDDE

Il 28 dicembre

www.unita.it

I pastori sardi oggi inBorsa
«Strozzati dalle multinazionali»
I pastori sardi oggi saranno a
Milano per protestare contro
le multinazionali che stanno
uccidendo il loro lavoro. Multa-
ti duramente e indagati per i
fatti, in cui sono stati vittime,
del 28 dicembre scorso.

Quel che accadde quando duemesi fa duecento pastori sardi arrivarono aCivitavecchia

CAGLIARI

pMultati duramente per la discesa a Civitavecchia. Tre di loro sono stati anche indagati

p Il 3marzo andranno dal Papa. « Protesteremo contro chi ci hamesso alla fame»

«La polizia ci ha
bloccato allo sbarco,
picchiato, caricato»
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È
cambiato ’o mast, il pa-
drone, ma la musica è
sempre la stessa. Suona-
ta sullo spartito, tanto in
voga, della negazione di

ogni diritto. Ma a tutto c’è un limite,
evidentemente. E così può succede-
re che le deviazioni del post fordi-
smo che stanno rapidamente in-
ghiottendo un quarantennio di con-
quiste sindacali trovino un argine
insospettabile, ma compatto, robu-
sto, nella lotta per un salario digni-
toso e condizioni di lavoro più uma-
ne nell’azione intrapresa da 70 ope-
raie tessili di Montecorvino Rovel-
la. Nel Sud più periferico e affama-
to. La loro storia, la storia di settan-
ta donne con la schiena dritta e lo
sguardo fiero, è fatta di ordinari so-
prusi, sa tanto di quarto mondo tra-
piantato con la forza bruta del ricat-
to nel primo. In nome della competi-
tività, ci mancherebbe. Viene da lon-
tano: da sette anni di sacrifici e di

rinunce. Patite senza battere ciglio
perché ‘o mast continuava a ripetere
che c’era la crisi e che bisognava
stringere i denti. E intanto, alla fine
del turno di lavoro (otto ore, con
una pausa pranzo di mezz’ora, sen-
za mensa aziendale), c’era perfino
da lavare i servizi igienici. Accade-
va, per 650 euro netti al mese,
all’Amg Confezioni srl, manifattura
di abiti sartoriali, un capannone sfer-

zato dal vento gelido delle colline sa-
lernitane, terre di olio d’oliva dop e
vino rosso per palati fini. Da fuori il
capannone sembra una navicella at-
terrata dallo spazio più remoto.
Quello che succedeva dentro lo rac-
conta Giovanna, la leader della pro-
testa: «Fino al 2004 è andato tutto

bene: le commesse americane fioc-
cavano, riuscivamo a confeziona-
re anche 450 abiti maschili al gior-
no. Poi la concorrenza cinese ha
fatto crollare gli ordinativi, e sono
cominciati i problemi. Tre anni di
lacrime e sangue, quindi la svolta
nel 2007: gli americani tornano
con un progetto ambizioso e la
produzione riprende alla gran-
de». Ma gli stipendi si mantengo-
no su livelli cinesi o indiani: «Il pa-
drone si inventa la “spalmatura” -
racconta Nicola Salsano, della Uil
tessili. - Cento euro un mese, cen-
tocinquanta un altro, e così via».
Si allerta l’ispettorato del lavoro.
Parte un’indagine ma, qualche
giorno prima del sopralluogo, alle
ragazze dell’Amg viene recapitata
una busta paga da capogiro: 1200
euro a cranio, con tutte le ritenute
di legge al posto giusto. «Quando
gli ispettori sono andati via abbia-
mo dovuto restituire la differen-
za, pena la perdita del posto di la-

voro», rivelano in coro. Il paga-
mento degli stipendi si ferma nel
mese di ottobre scorso. Le ragazze
si guardano negli occhi e decido-
no di bloccare la produzione. Il 15
novembre vengono tutte licenzia-
te: per “giusta causa”, argomenta
la lettera. L’Amg, che nel frattem-
po ha perso le commesse, chiude e
al suo posto apre la Linea Moda
Group srl: nuova sigla, vecchie fac-
ce. «Il contratto che stanno cercan-
do di imporre alle lavoratrici, mi-
nacciandole di esclusione anche
dalle liste di mobilità - afferma Sal-
sano - è quello per i terzisti, una
sorta di cottimo casalingo, però
trasportato in fabbrica: il contrat-
to Cisal, non riconosciuto da Cgil,
Cisl e Uil. Abbiamo fatto un’assem-
blea con le lavoratrici e un incon-
tro all’Ufficio provinciale del lavo-
ro, in un clima di intimidazioni e
minacce. Ma l’accordo non è stato
firmato». Il nuovo contratto preve-
de solo 4 centesimi in più all’ora:
da 6,27 a 6,31, con festività, ferie
e tredicesima retribuite a parte, se-
condo un calcolo astruso che de-
curta il salario normale (che non
arriva a 700 euro netti) di circa il
40%. Un capestro in cui Giovanna
e le altre, per ora, non hanno alcu-
na intenzione di infilare la testa:
«È un contratto che sotterra la no-
stra dignità di donne ed esseri
umani. Meglio disoccupate». ’O

mast, vecchio o nuovo che sia, è
avvertito. ❖

Foto Ansa

sa».
Ma le scuse da parte del ministro

degli Interni Roberto Maroni, alcu-
ni giorni fa in visita ufficiale in Sar-
degna, non sono arrivate: «Abbia-
mo incontrato il ministro a Orista-
no – prosegue Cinus – e ci ha detto
che solo se e quando saranno accer-
tate eventuali responsabilità, ci
chiederà scusa».

DUE INCHIESTE

Oltre all'indagine sui pastori, la
Procura di Civitavecchia ha aperto
in parallelo un'altra inchiesta a cari-
co delle forze dell'ordine per le vio-
lenze e le cariche, ma per il momen-
to non risultano indagati. «Questa
è la linea che il governo ha scelto di
adottare con noi – dicono ora i pa-
stori – è stata inaugurata a Cagliari
quando, durante una nostra mani-
festazione non violenta di fronte al-
la Regione, la polizia ha sparato ad

altezza d'uomo accecando uno dei
nostri, ed è continuata a Civitavec-
chia, dove hanno tenuto in ostag-
gio trecento persone pacifiche e di-
sarmate. Ma i manganelli non ci
fanno paura».

La protesta, dunque, non si fer-
ma: Floris, il Josè Bovè dei sardi,
sbarcherà oggi in Piazza Affari con
il suo popolo in berritta, il coprica-
po tipico dei pastori, per colpire il
cuore del sistema che sta strango-
lando le piccole aziende agricole e
d'allevamento, mentre il 2 marzo
sarà in udienza dal Papa. «Portere-
mo in piazza la nostra volontà di
protestare contro chi ha messo alla
fame i pastori: le multinazionali»,
spiega Floris.

Sul banco degli imputati Nestlè,
Carrefour, Monsanto «che aumen-
tano i loro profitti in maniera ver-
gognosa a spese dei consumatori e
degli agricoltori: noi pastori sardi
ci opponiamo alla speculazione fi-
nanziaria dei prodotti agricoli, per-
ché l'agricoltura e l'alimentazione
sono fondamentali per tutti i popo-
li» si legge in un documento diffu-
so dal Movimento. Ma il dito è pun-
tato anche contro la «politica igna-
va e cialtrona che tutto fa all'infuo-
ri di creare sviluppo». Il riferimen-
to è alla Giunta regionale di Ugo
Cappellacci che, dopo aver promes-
so un aiuto alle aziende in difficol-
tà, ha riservato i sussidi a quelle
più grandi e tradito le speranze di
migliaia di piccoli allevatori che, in-
debitati fino al collo, rischiano di
finire in mano alle banche. ❖

Il caso

Sfruttate, bloccano la produzione dopo l’ennesimo
sopruso: licenziate. Il nuovopadrone offre 6,31 euro l’ora

MONTECORVINOROVELLA (SALERNO)
massimilianoamato@gmail.com

La protesta

Settanta donne
«Ci opponiamo alla
speculazione finanziaria
dei prodotti agricoli»

Condizioni «cinesi»
Ma le operaie
non ci stanno

Operaie tessili al lavoro in una fabbrica

MASSIMILIANO AMATO

650 euro per lavorare
otto ore. Poi anche
meno, molto meno

Fiaccolata
A Monfalcone fiaccolata per ri-

cordare Ismail Miah, 22 anni,

mortolunedì inunincidentenel-

lo stabilimento Fincantieri.

MONFALCONE

P
PARLANDO

DI...

Camusso

«Loscioperogeneralecisarànelmomentoutile».LohaaffermatoSusannaCamusso,segreta-
riogeneraledellaCgil,amarginedellaquartaconventiondelleimpreseorganizzatadaConfin-
dustria inAbruzzo, aChietiScalo. «Siamopreoccupatiperché lasituazioneèdifficile;provere-
moadareunascossaalGovernopartendodal lavoroperchéèun'emergenzadimenticata».
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L’Istat lo ha messo ieri nero su bian-
co: dopo la crisi profonda del 2008
e 2009, nel nostro Paese la ripresa
può ancora attendere. A certificar-
lo è la rilevazione che sta più a val-
le dell’intero ciclo economico, ov-
vero quella relativa all’andamento
delle vendite, e quindi dei consu-
mi. Ebbene, nel 2010 le vendite al
dettaglio sono rimaste pressoché
ferme, segnando solo un aumento
dello 0,2%. Troppo poco per rifar-
si delle perdite subite, appunto,
nel biennio precedente.

In particolare, colpisce la situa-
zione in un settore primario come
quello degli alimentari, che in me-
dia hanno segnato un calo dello
0,3%. E fanno sempre meno affari
i piccoli negozi (-0,7%), mentre va
meglio la grande distribuzione,

trainata dai discount che segnano
una risalita netta (+1,3%). L’Isti-
tuto di Statistica parla quindi di
«un andamento stagnante», e sep-
pur nell'ultimo mese del 2010 non
si registrano flessioni nel valore
delle vendite, anche grazie al rial-
zo dei prezzi (+0,4% tendenziale
e +0,2% congiunturale), il bilan-
cio non cambia. Infatti, nell'ultimo

trimestre dell'anno, rispetto a quel-
lo precedente, la variazione rimane
nulla. Tornando all'intero 2010, il
comparto “no food” tiene meglio
(+0,3%). Salgono le vendite nel set-
tore della foto-ottica (+2,2%), ma
non mancano i cali (-1,1% segnato
dalle dotazioni per l'informatica, le
telecomunicazioni e la telefonia).

PESSIMISMOSUL FUTURO

E il 2011? Il Centro studi di Confin-
dustria è sibillino, e vede per l'inizio
dell'anno confermarsi la «lenta dina-
mica dei consumi». Le associazioni
a tutela dei consumatori tagliano
corto: per Adusbef e Federconsuma-
tori «in assenza di interventi deter-
minati sul versante della domanda
di mercato nel 2011 le cose andran-
no sempre peggio». Sulla stessa li-
nea il Codacons che fa notare come

«gli italiani siano costretti a fare la
dieta e a mangiare sempre meno,
con lo spostamento verso i di-
scount, ossia verso prodotti non di
marca».

Insomma, per il nostro Paese il
futuro si presenta denso di incogni-
te, e va quindi seguito con ancor
più attenzione il processo che po-
trebbe portare proprio un italiano
nel posto più in vista dell’econo-
mia europea, la presidenza della
Bce. «Siamo convinti che il gover-
natore Draghi sia un uomo di gran-
de qualità per competenza e rigo-
re, ma vogliamo che la discussione
sia libera da pregiudizi favorevoli
o sfavorevoli sulla base della nazio-
nalità di provenienza del candida-
to», ha dichiarato ieri a Berlino il
presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano.❖

MARCO VENTIMIGLIA

mventimiglia@unita.it

ALITALIA, ACCORDOPIÙVICINO

La ripresa italiana è lenta
Fermi i consuminel 2010
Sarà lunga e difficile l’uscita ita-
liana dalla crisi. A ribadirlo i da-
ti Istat sulle vendite del 2010
che segnalano uno stallo con un
preoccupante calo nel settore
degli alimentari. Critiche le as-
sociazioni dei consumatori.

MILANO

«Torno in libertàdopounannodi prigione e arresti

domiciliari. Vivo da anni all'estero e appena saputo del

mandatodicatturasonorientratoimmediatamenteinIta-

lia a disposizione dell'autorità giudiziaria consapevole di

doverpassare in carcere il temponecessario per chiarire

lamiaestraneitàadogni illecito.Nonmisareimaiaspetta-

tounpercorsocosì drammatico». Leprimeparoledell'ex

ad di Fastweb Silvio Scaglia, tornato ieri in libertà.

Scaglia libero dopo un anno: «Un percorso drammatico»

pDopo il bienniodi crisi, segnali poco incoraggianti anche dal 2010. Male il settore alimentare

pNapolitano sulla candidatura di Draghi alla Bce: «Uomo di qualità, si scelga senza pregiudizi»

ContinuanoledichiarazionidiDie-
goDellaVallecontroCesareGeronzi. Le
affermazioni del presidente delle Gene-
rali,Geronzi,alFinancialTimeshannola-
sciato «esterrefatto» il patron di Tod's
DellaValle.L’industrialedellescarpepar-
ladiGeronzi inun’intervistaall’Espresso
nellaqualesuggeriscealpresidentedel-
leGeneralidi«cominciareapensarealla
pensione»

NeigiorniscorsiDellaValleavevade-
finito Geronzi un «arzillo vecchietto» e
chiestoalleGeneralidivendere laparte-
cipazione in Rcsmediagroup.

Della Valle insiste:
adesso Geronzi
pensi alla pensione

FINANZA ITALIANA

Intesadimassima fraAlitaliae

sindacati sugli assistenti di vo-

lo, dopo quello raggiunto sul

personaledi terra.Oggi incon-

tro conclusivo per tirare le

somme sull’intero organico.
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Riunire Agile e Eutelia: ripartire
dall’inizio, da quando l’informa-
tion technology era parte inte-
grante del quinto gruppo italiano
di telecomunicazioni.

È quello che vogliono da tempo
i lavoratori (quasi duemila) di
queste due aziende simbolo della
crisi. È quello che sono tornati a

chiedere ieri al governo e ai com-
missari straordinari, insieme alla
Fiom-Cgil, al Pd, all’Idv e al Prc.
Un ritorno al passato, alla «con-
vergenza» tra due comparti stret-
tamente legati fra loro ma forzata-
mente separati da un’operazione
finanziaria già bocciata, lo scorso
dicembre, da una sentenza del Tri-
bunale di Roma.

«La riunificazione non è solo
un risarcimento morale - spiega
Gloriana Bracale, che ha lavorato
in entrambe le aziende - è anche
un obiettivo industriale, che pun-
ta all'integrazione tra tecnologia
di telecomunicazione e softwa-

re». Un’idea che si ritrova in proget-
ti realizzati dai leader del settore,
come Telecom, che da qualche me-
se ha lanciato il piano “Nuvola”:
una piattaforma basata proprio sul-
la piena convergenza tecnologica
tra Tlc e It, con servizi “on de-
mand” e “pay per use” per le grandi
aziende o la pubblica amministra-
zione.

«I lavoratori di Agile hanno le
professionalità giuste, mentre Eute-
lia ha la rete: riunirle significa co-
struire un’impresa di cui un grande
paese ha bisogno per la sua moder-
nizzazione», dice Fabrizio Potetti
della Fiom, che ieri ha organizzato
la conferenza nella sede della Cgil.
Una vicenda complicata, quella di
questo ex fenomeno delle teleco-
municazioni, balzato alle cronache
nel novembre 2009 per il blitz del
“pirata” Samuele Landi, l’ex ad di
Eutelia che fece irruzione nella se-
de romana del gruppo occupata dai
lavoratori. Da quel momento, i di-
pendenti hanno continuato a lavo-
rare per mantenere le commesse. A
turno, hanno alternato alla cig il la-
voro gratuito. Mentre le inchieste

delle procure di mezza Italia, da
Arezzo - sede di Eutelia - passando
per Roma e Milano, facevano luce
sulle responsabilità del fallimento
finanziario delle due aziende, sepa-
rate a giugno del 2009 con il passag-
gio di Agile al gruppo Omega. Do-

po un anno e mezzo, al ministero
dello Sviluppo è quasi concluso
l’iter del piano di cessione delle
due aziende, che a marzo potreb-
be trasformarsi in un bando pub-
blico aperto ai potenziali acqui-
renti. «Ci sono già delle offerte,
che vanno affrontate e discusse -
dice Maurizio Landini, segretario
Fiom - Il governo convochi un ta-
volo di trattativa».❖

Eutelia riprenda Agile e riuni-
sca l’It alle Tlc. È quanto chiedo-
no al governo i dipendenti del-
le due aziende in crisi e la
Fiom. «Ci sono le competenze e
l’infrastruttura per ricostruire
un grande gruppo».

GIUSEPPE VESPO

Affari

Inmarzo

Landini, Fiom

PARLANDO

DI...

Stipendi
a rischio

RiunireAgile edEutelia
Lo chiedono i lavoratori

g.vespo@gmail.com

ALL SHARE

22530,12
+0,02%

FTSEMIB

21948,73
+0,09%

TELECOM

Meno debiti
Telecom Italia ha chiuso il 2010

con un debito netto rettificato di

31,468 miliardi di euro, in diminuzio-

ne di quasi di 2,5miliardi rispetto alla

fine del 2009. Utili per 3,1 miliardi.

GENERALMOTORS

Torna l’utile
General Motors torna in nero

perlaprimavoltadal2004,archivian-

do il 2010conunutile nettodi 4,7mi-

liardididollari, il risultatomiglioredal

1999, quando con il boom dei Suv i

profitti raggiunsero i 6miliardi.

WIND

Arriva Twitter
Wind è il primo operatore italia-

no a lanciare il servizio Twitter sms,

che permette ai clienti di ricevere gra-

tuitamente i tweet dei propri contatti

sul telefonino edi pubblicareun tweet

sulproprioprofiloconl'inviodiunsms.

Il piano di cessione
potrebbe trasformarsi
in un bando pubblico

p «Non si tratta soltanto di un risarcimentomorale, è un obiettivo industriale»

pAl ministerodello Sviluppo quasi concluso l’iter per la cessione delle aziende

L'agenzia Standard & Poor's ta-
glia il rating a Fiat Spa, la società nata
dallo spin-off di gennaio e alla quale
fanno capo le attività auto del Lingot-
to. Il ratingè stato abbassato daBb+ a
BBconoutlooknegativo.Fiatspaèna-
ta dallo scorporo delle attività indu-
striali, inparteconfluitesottoFiat Indu-
strial (veicoli industriali e movimento
terra): i due titoli separati sono andati
in quotazione per la prima volta il 3
gennaio. L'outlook negativo, spiega
l'agenzia,riflette"irischiconnessialpia-
no industriale" considerato "ambizio-
so" ed al "suo dichiarato interesse ad
accelerare l'acquisizione di Chrysler".

Intanto i lavoratori della exBertone
decideranno oggi sulla base di quale
piattaforma aprire il confronto con la
Fiat lunedì. Le rsu hanno definito un
documentoche è stato approvatodai
novedelegatidellaFiom,organizzazio-
nemaggioritaria in fabbrica. Fim e Fi-
smicavevanogiàannunciatochenon
avrebbero partecipato alla riunione.

Standard and Poor’s
taglia il rating a Fiat:
troppi rischi in Usa

IL LINGOTTO

ELECTROLUX

Vertenza
L’incontrosullavertenzaElectro-

lux,conSacconieRomani,nonrassicu-

ra i sindacati. Fiom: «Il piano industria-

le va cambiato». L’azienda di frigorife-

ri vuole delocalizzare in Ungheria.

ALSTOM

Intesa
I lavoratori europei del gruppo

Alstomapprovanol’intesatraFedera-

zione europea dei metalmeccanici

(Fem) e multinazionale francese. In

Italia, 13 sedi e 3.700 lavoratori.

SOGEFI

Guadagni
Dopo un anno difficile, un 2010

in ripresa per Sogefi, che opera nella

componestica auto per il gruppo Cir:

ricavi a 925 mln (+18,4%), margini in

crescita,utilenettoa18,8mlnrispetto

adunaperditadi7,6milioninel2009.

«Il governo
convochi un tavolo
di trattativa»

P
GlistipendisonoarischioetraglioperaidellaDeTomaso, l’aziendadiGianMarioRossi-

gnoloaTorino,esplode la rabbia. Ieri incorteo,eoggi inpresidioallasede InpsdiCollegno.La
DeTomasoharilevatolostabilimentoPininfarinadiGrugliascoconisuoi900operai, incigda
14mesi,ma i corsi di formazione, cheavrebberogiàdovuto iniziare, non sonoancorapartiti.

EURO/DOLLARO 1,3793
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L
a via della decrescita è
un’apertura, un invito a
trovare un altro mondo
possibile. Questo altro
mondo noi lo chiamia-
mo società della decre-

scita. L’invito è a viverci, qui e ora, e
non in un ipotetico futuro che, per
quanto desiderabile, forse non ve-

dremo mai. Questo altro mondo
dunque sta anche in quello in cui vi-
viamo oggi. Sta anche in noi. La via è
anche uno sguardo, un altro sguar-
do sul nostro mondo, un altro sguar-
do su di noi. (...)

LA COMMON DECENSE

La via della decrescita è dunque pri-
ma di tutto una scelta. (...) È, in ogni
caso, una via d’uscita dall’enorme
decadenza generata dalla società

della crescita. Una via d’uscita per re-
cuperare la stima di se stessi. È la via
per ricostruire una società decente.
Una società decente, dice il saggio, è
una società che non umilia i suoi
membri. È una società che non pro-
duce rifiuti. La via della decrescita è
anche la common decense di George
Orwell. La decenza comune signifi-
ca avere ritegno, essere attenti, esse-
re capaci di avere vergogna per quel-
lo che viene fatto al mondo e alle per-

SERGE LATOUCHE

IL NOSTROVENERDì

ECCO COME SI FA

LA RIVOLUZIONE

(CULTURALE)
L’anticipazione Il nuovo saggio dell’economista si concentra su come
abbandonare la via della crescita illimitata in un pianeta dalle risorse
limitate. Il primo passo necessario è «decolonizzare l’immaginario»

Utopie Ecologico e potente: un’opera di street art

ECONOMISTAEFILOSOFO

Serge Latouche
Professoreemeritodiscienze
economiche all’Università di
Paris-Sud, è specialista dei
rapportieconomicieculturali
Nord-Sud e dell’epistemolo-
gia delle scienze sociali. È sta-
to tra i fondatori della rivista
antiutilitaria«Mauss»e ispira-
tore teorico del Movimento
per la decrescita. Tutti i suoi
libri principali sono apparsi
presso Bollati Boringhieri:
«L’occidentalizzazione del
mondo» (1992), «L’altra Afri-
ca»(1997e2000),«Lasfidadi
Minerva» (2000), «Giustizia
senza limiti» (2003), «Il ritor-
no dell’etnocentrismo»
(2003),«Come sopravvivere
allo sviluppo» (2005), «Breve
trattato sulla decrescita sere-
na» (2008), «L’invenzione
dell’economia (2010).

BEN
VIVERE

Chi è
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sone. «Essere svergognati - dice Ber-
nard Stiegler - significa essere diven-
tati incapaci di avere vergogna». La
società della crescita è un mondo
svergognato, un mondo in cui regna
il disprezzo. E il desiderio di sfuggire
al disprezzo è una aspirazione uni-
versale (forse la sola veramente uni-
versale) che si realizza soltanto nel-
le società decenti. L’assenza di rite-
gno, la mancanza di attenzione equi-
valgono all’assenza della decenza co-
mune definita da Orwell. Un mondo
decente forse non è un mondo di ab-
bondanza materiale, ma è un mon-
do senza miserabili e senza bruttu-
re. (...)

Quando diciamo che la decrescita
è un progetto politico, intendiamo
che è anche un’etica, perché per noi,
come per Aristotele, la politica non è
concepibile senza un’etica, e vicever-

sa, anche se è opportuno non confon-
dere i due piani. Una politica che fos-
se soltanto un’etica sarebbe impoten-
te o terroristica, ma una politica sen-
za etica (come quella che viviamo so-
prattutto a partire dalla svolta degli
anni novanta, dal grande balzo all’in-
dietro neoliberale) vede il trionfo
della banalità del male. (...)

La via della decrescita è anche
quella dell’emancipazione e della
conquista dell’autonomia. È la ricer-
ca della libertà vera e non della sua
caricatura, quella dell’edonismo
sfrenato e senza regole proposta dal-
la pubblicità e dal marketing e pro-
mossa dal nuovo spirito del capitali-
smo, falsamente gioioso e di fatto
mortifero. (...) La via della decresci-
ta è un’uscita di emergenza dal vico-
lo cieco dell’immondializzazione.

La via della crescita è un esilio. È
la traversata del deserto verso la ter-
ra promessa, ma è anche un’oasi nel
deserto della crescita. «La rivoluzio-
ne - ammonisce Jérôme Baschet -
non ha senso se non si concepisce al
tempo stesso come una festa, se si
priva di quelle occasioni così impor-
tanti come un ballo o uno scoppio di
risa... È vano voler combattere l’alie-
nazione in forme alienate... Bisogna
ammettere l’impossibilità di condur-
re una vera lotta per l’umanità senza
cominciare a percepire nel processo
stesso di questa lotta la verità
dell’umanità alla quale si aspira, sen-
za riconoscere il diritto al piacere e
la necessità di una poesia che non è
altro che il nome dato a un’esistenza
veramente degna dell’uomo».(...)

La decrescita è un’arte di vivere.
Un’arte di vivere bene, in accordo

con il mondo. L’obiettore di crescita
è anche un artista. Qualcuno per il
quale il godimento estetico è una
parte importante della sua gioia di
vivere. (...) Fare della propria vita
un’opera d’arte non è l’obiettivo, ma
uno dei risultati.

La via della decrescita è un’ascesi.
Limitandosi all’aspetto curativo e al-
la lotta contro la tossicodipendenza
da consumismo, si può riprendere
l’idea di Ivan Illich del «tecnodigiu-
no». La decrescita è un esercizio di
emancipazione dalle protesi tecni-
che, una liberazione dalla servitù vo-
lontaria e un allenamento all’autono-
mia.

La via della decrescita è una con-
versione di se stessi e degli altri. La
conversione richiesta per realizzare
la trasformazione sociale necessaria
e desiderabile presuppone che si
crei un atteggiamento di accoglien-
za e di apertura a questo cambiamen-
to. Questa educazione è, al tempo
stesso e indissolubilmente, sapere
ed etica, resistenza e dissidenza.
(...)

La via della decrescita è riconqui-
sta della realtà e della terra che ne è
il principio. Si tratta di abitare la ter-
ra come un territorio, un luogo di
complicità e di reciprocità. Di ritro-
vare la nostra intimità con una di-
mensione originaria. «Oggi una li-
nea di orizzonte tecnica - scrive in
modo ispirato Xavier Bonnaud - se-
para l’uomo dalla fauna e dalla flo-
ra. Questi elementi che l’uomo ha al-
lontanato, indebolito e canalizzato
non producono più in lui quelle rela-
zioni affettive profonde che deriva-

vano da un contatto diretto». (...) La
via della decrescita è quella della li-
bera critica. È quella dell’autolimita-
zione e non dello scatenamento sen-
za freni delle passioni tristi. La decre-
scita vuole riprendere il programma
di emancipazione politica della mo-
dernità, affrontando le difficoltà che
comporta la sua realizzazione.
L’esperienza autenticamente demo-
cratica instaura un’esperienza di tra-
scendenza dell’uomo nell’uomo che
permette di uscire dalle aporie
dell’egualitarismo. Come dice il filo-
sofo belga Robert Legros: «Ricono-
scere una limitazione dei poteri
dell’uomo che non sia una autolimi-
ta zione, significa chiaramente am-
mettere una eteronomia al centro
dell’autonomia. Interpretare questa
limitazione come una norma inscrit-
ta nell’umanità dell’uomo, e non co-
me una norma di origine religiosa,

significa tentare di cogliere il senso
di una eteronomia propriamente
democratica». Se la decrescita e il
progetto di costruzione di una so-
cietà autonoma realizzano il sogno
di emancipazione dei Lumi e della
modernità, non lo fanno attraver-
so uno svincolamento dal legame
con la natura e dal radicamento
nella storia, ma al contrario ricono-
scendo la doppia eredità della no-
stra naturalità e della nostra storici-
tà. Bisogna lottare contro l’illimita-
tezza dell’individuo e del suo rap-
porto con la natura che abbiamo
preteso di creare. La via della decre-
scita è questa lotta.

La via della decrescita è una
emancipazione dalla religione del-
la crescita. Richiede dunque neces-
sariamente anche un «de-crede-
re». Bisogna abolire la fede

nell’economia, rinunciare al ritua-
le del consumo e al culto del dena-
ro. Per i teologi Alex Zanotelli, don
Achille Rossi, don Luigi Ciotti e Rai-
mon Panikkar, come per Ivan Illich
o Jacques Ellul, la società della cre-
scita poggia su una struttura di pec-
cato. Contrariamente alla formula
sventurata dell’enciclica Populo-
rium progressio, lo sviluppo non è il
nuovo nome della pace ma quello
della guerra, guerra per il petrolio
o per le risorse naturali in via di
esaurimento. Nella società della
crescita non ci sarà mai più né pace
né giustizia. Al contrario, una socie-
tà della decrescita riporterà al pro-
prio centro la pace e la giustizia.
Non si vuole cadere nell’illusione
di una mitica società perfetta in cui
il male sarebbe sradicato definitiva-
mente, ma inventare una società di-
namica che affronta le sue inevita-
bili imperfezioni e contraddizioni
dandosi come orizzonte il bene co-
mune anziché l’avidità sfrenata. La
via della decrescita non è una reli-
gione né un’antireligione, è una
saggezza.

Per gli obiettori di crescita la ri-
cerca della via è un dovere, ma non
è un imperativo categorico di tipo
kantiano, anche se noi facciamo no-
stro l’imperativo kantiano così co-
me riformulato da Hans Jonas:
«Agisci in modo che gli effetti della
tua azione siano compatibili con la
permanenza di una vita autentica-
mente umana sulla terra».●

© 2011 Bollati Boringhieri editore

Torino, corso Vittorio Emanuele II, 86

Gruppo editoriale Mauri Spagnol

Traduzione di Fabrizio Grillenzoni
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L’emancipazioneLa decrescita

L’autore del «Breve trattato sul-

ladecrescitaserena»(oltre30.000co-

pievendute)rilancia il suomonito:per

scongiurare la catastrofe, non resta

chelaviadell’«opulenzafrugale»-me-

no «ben essere» e più «ben vivere».

La società della crescita

Il libro

Scrive Latouche: «Gli yogurt co-

siddetti “di salute” Activia oActi-

mel, imbottitidiprobiotici, i«buo-

ni batteri attivi e vivi» (Danone

dixit), sarebbero uno dei fattori

che favoriscono l’obesità».

Passa attraverso
l’abolizione della fede
nell’economia

È un progetto politico
e quindi
è anche un’etica

Da oggi in libreria

Come si esce dalla

società dei consumi

Corsi e percorsi

della decrescita

SergeLatouche

pagine 203

euro 16,00

Bollati Boringhieri

È un mondo senza pace
né giustizia e in cui
regna il disprezzo

P
PARLANDO DI...

ApreMaxxi
biblioteca
e archivi

InauguratoieriaRomaunnuovospazio-servizidelMaxxicheospitabiblioteca,archi-
vidi arteearchitetturaesalaconferenze. Inaugurateanche trenuovemostre: «L’Architet-
tura che ti piace», «Nature» e «Maxxi arte collezione», con opere di Sandro Chia, Mimmo
Paladino, EnzoCucchi e altri artisti contemporanei.
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G
iuro, non lo faccio
apposta. Ma questo
tempo mi dà così
tanti argomenti
che la materia pri-
ma certo non mi

manca». Ci scherza sopra, ma con
amarezza, il ricciuto Caparezza
nello scorrere i tanti temi del suo
nuovo cd, Il sogno eretico, in uscita
il primo marzo. Del resto, ogni rap-
per che si rispetti ha nel dna il rac-
contare/criticare il mondo intorno
a sé e Michele Salvemini (questo il
suo vero nome) lo sa fare come po-
chi in Italia. Ed eccolo qui, allora,
con sedici pezzi nuovi e il classico
imbarazzo del «da dove comincia-
re». Ma sì, suggeriamo noi, partia-
mo dal titolo. «È che da un po’ pro-
vo simpatia verso una categoria in
cui mi ritrovo: gli eretici – spiega -
E non parlo solo di religione, ma di
politica e sociale. Perché oggi sem-
bra tutto eresia: rivendicare i pro-
pri diritti è eresia. Chiedere la pau-
sa pranzo durante il turno di lavo-

ro è eresia. Io mi sento eretico, per-
ché amo scardinare i dogmi. Faccio
rap, ma non sono assimilabile ai
miei colleghi. E ho simpatia per ereti-
ci contemporanei come Piergiorgio
Odifreddi. Amo libri come Il mate-
matico impertinente, Hai vinto, Gali-
leo! e Perché Dio non esiste», sono at-
tratto dai punti di vista diversi».

L’unicità del Capa è nel suo stile pun-
gente e ironico, giornalistico e d’au-
tore, colto e irriverente, con suoni
che spaziano dal rock duro al pop
melodico, dal folk all’elettronica. E
guizzi genialoidi come i mini-film
che sul suo sito stanno accompa-
gnando l’uscita dell’album: il cinico,
grottesco e agghiacciante tran tran

familiare dei Boias (mamma, papà e
figlioletti), simbolo del giustiziali-
smo che alberga in ognuno di noi.

Si provoca, e molto, nelle nuove
canzoni. Ma con intelligenza. Ecco il
sarcasmo di Il dito medio di Galileo,
reliquia che, inserita nell’adeguato
orifizio, «trasforma gli uomini-peco-
ra in uomini-e basta». Quindi, gli ere-
tici storici di Sono il tuo sogno ereti-
co, ovvero Giovanna D’Arco, Savona-

rola e Giordano Bruno riletti secon-
do Caparezza. E il Danton decapita-
to di La ghigliottina, che diventa in-
terlocutore sul tema della rivoluzio-
ne: «Facciamola, ma senza perdere

La rivoluzione

«Facciamola, ma senza
perdere la testa, come
diceva John Lennon...»

Citazioni

«Lo Stato vuole che tu
gli dia uno schiaffo: così
potrà imprigionarti»

Non siete Stato voiMichele Salvemini, alias Caparezza

DIEGO PERUGINI

MILANO

IL NOSTROVENERDì

Culture

INTERVISTA

«I DIRITTI?
SONO

UN’ERESIA»
Caparezza parla del suo nuovo album:

«Il mio è l’estremo tentativo
di esprimere un dissenso»
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la testa - ammonisce il rapper - per-
ché, come disse John Lennon, lo Sta-
to ti dà un buffetto perché tu gli ri-
sponda con uno schiaffo. In questo
modo potrà imprigionarti».

Esilarante la marcetta di Chi se ne
frega della musica, che racconta la di-
sillusione di chi ama le sette note e le
vede in balìa di ascoltatori distratti e
ignoranza diffusa: «Ma io insisto. E
in questo mondo di musica a spizzi-
chi e bocconi, credo ancora nel con-
cept, negli album da sentire per inte-
ro, con un loro senso compiuto». Si
parla di profezia dei Maya, tv spazza-
tura, religione, ipocrisia e qualunqui-
smo (notevole, in questo senso, la
Marchetta di Popolino). Mentre è pu-
ro divertissement carogna il testo di
Kevin Spacey, che rivela il finale a
sorpresa di alcuni celebri film. Ma i
momenti più forti sono quelli dedica-
ti alla nostra «povera patria». A parti-
re dal singolo Goodbye Malinconia
(e relativo videoclip) che ha scatena-
to l’ira funesta del ministro Rotondi
perché «infanga l’Italia e Milano».
Sarà. A noi è parsa una bella e dolen-
te disanima di un Paese allo sbando,
dove la voglia di scappare altrove è

tanta («E poi se ne vanno tutti. Da
qua se ne vanno tutti / Non te ne ac-
corgi ma da qua se ne vanno tutti/
Goodbye Malinconia / Come ti sei ri-
dotta in questo stato?/ Goodbye Ma-
linconia/Dimmi chi ti ha ridotta in
questo stato»). Il tutto sullo sfondo
di un impensabile quanto riuscito
duetto con Tony Hadley degli Span-
dau Ballet.

LA NOTTE BRAVA

Toni apertamente satirici animano,
invece, Legalize The Premier, con sa-
pori reggae donati da Alborosie: te-
sto tosto sul Caimano e la sua asce-
sa, per una filastrocca che potrebbe
diventare un novello inno per l’oppo-
sizione. «Nel nostro paese si è diffu-
sa l’idea che, una volta al potere,
puoi legalizzare quello che ti fa co-
modo. Così Berlusconi ha aperto la
strada alle generazioni future con
prescrizioni e depenalizzazioni». Ca-
pitolo a parte merita Non siete Stato

voi, durissima e drammatica invetti-
va che mette la sordina all’ironia per
testimoniare un forte disagio perso-
nale («Non siete Stato voi che parla-
te di libertà come si parla di una not-
te brava dentro i lupanari / Non sie-
te Stato voi che trascinate la nazione
dentro il buio ma vi divertite a fare i
luminari... / Non siete Stato voi, uo-
mini boia con la divisa che ammazza-
te di percosse i detenuti... / Non sie-
te Stato voi che fate leggi su misura
come un paio di mutande a seconda
dei genitali/ Non siete Stato voi che
trattate chi vi critica come un randa-
gio a cui tagliare le corde vocali»).

«È uno sfogo, un pugno nello sto-
maco. Anche la mia voce è diversa,
ho lasciato quella del provino, che
era più intensa. Ero indeciso se inse-
rirla o meno nel disco, ma alla fine
ho voluto così. Perché credo in quel-
lo che dico, senza mezzi termini. È
l’estremo tentativo di esprimere un
dissenso». E chissà che, strada facen-
do, il buon Capa non trovi altri «ereti-
ci contemporanei» sul suo percorso
di vita e di musica. Intanto pare che
il suo seguito non l’abbia abbandona-
to, anzi. Non è un caso che i prossimi
concerti a Roma (18 marzo, Tenda-
strisce) e Milano (22, Alcatraz) regi-
strino con un mese d’anticipo un con-
fortante «tutto esaurito».●

S
embra che a Bologna da
una quarantina d’anni gi-
ri la voce che Gianni Mo-
randi sia coprofilo. È una
follia che alligna per due

evidenti motivi: Morandi è lonta-
no-e-vicino, è una star ma resta il
«ragazzo di Monghidoro», a Bolo-
gna quindi «uno di noi». Diceva una
psichiatra: viviamo in un’epoca che
favorisce la paranoia, perché di
complotti la nostra realtà è piena
davvero. E il gossip (pettegolezzo
sulla star) che diventa leggenda me-
tropolitana (noi lo conosciamo...)
è, di questa realtà paranoica, una
faccia. Ma veniamo ai libri. È una
sorta di palude paranoica quella in
cui si ritrovano in coppia da qual-
che mese Umberto Eco e Avraham
B. Yehoshua. Eco pubblica Il cimite-
ro di Praga, romanzo «sulla para-
noia del complotto», come lui lo de-
finisce, ambientato in un Ottocento
tutto vero, tra carbonari e massoni,
dove fiorisce il falso più falso di tut-
ti, I protocolli dei savi anziani di
Sion, destinato a concimare l’orrore
massimo e più reale, i lager (su que-
sto, in Rete, bellissimo colloquio tra
Eco e Claudio Magris). L’altroieri ec-
co Eco a Gerusalemme alla Fiera
del libro, a colloquio con Yehoshua.
Che gli chiede: «Perché non scrivi
un libro su Berlusconi?». Eco: «Io,
non ebreo, ho fatto il libro sull’anti-
semitismo, fai tu, non italiano, quel-
lo su Berlusconi». Ovvero, scrivilo
tu questo libro sulla paranoia-mega-
lomania andata al potere. Ma i due,
mentre sono lì fisicamente insieme,
sono virtualmente insieme altrove.
Dove? Su Facebook, dove il gran fal-
sario, Tommaso Debenedetti, ha
immesso i loro finti profili e li fa ga-
ranti reciproci della loro identità.
Debenedetti è quello che ha disse-
minato di interviste false e poco pro-
babili ai grandi della letteratura un
pugno di giornali italiani. Finché
l’ha smentito Philip Roth, cui aveva
attribuito un giudizio negativo su
Obama. Roth, autore d’un romanzo
dal titolo che chiude il cerchio: Il
complotto contro l’America...❖

Di ritorno dal suo «20 Years

Show» che ha toccato oltre a

Londra anche Parigi, Zurigo e Colo-

nia,VinicioCaposselaannunciailnuo-

vo doppio di inediti, «Marinai, Profeti

e Balene», in uscita il 26 aprile a tre

anni dal suo precedente lavoro «Da

solo».E saràsubito in tour: prima tap-

pasaràGenova,alTeatroCarloFelice

il 27aprile. Si continua il 29alRegiodi

Parma, il 3 maggio all'Arena del Sole

di Bologna, il 6 maggio al Palais di

Saint Vincent di Aosta. Dopo le due

esibizioni di Firenze al Verdi il 10 e l'11

maggio,Capossela suonerà il 13mag-

gio al Teatro Ventidio Basso di Ascoli

e il 16alRegiodiTorino.Duedateagli

ArcimboldiaMilano il 21 e22maggio,

il23maggiosaràlavoltadelPonchiel-

li di Cremona e il 27 dell’Auditorium

Conciliazione di Roma.

LA FABBRICA

DEI LIBRI

Maria Serena
Palieri
spalieri@unita.it

Concept
«Credo negli album
da sentire per intero,
con un senso compiuto»

Ministri
Rotondi dice che
infanga l’Italia: «Ma
perché si è ridotta così?»

Nuovo album e tour
per Vinicio Capossela

Caparezza

ECO,
YEHOSHUA
&PARANOIA

IL TOUR

6/03 Bari; 18/03 Roma, Tenda-

strisce; 19/03Padova,GranTea-

tro; 22/03 Milano, Alcatraz;

23/03 Firenze, Saschall; 26/03

Bologna;01/04Napoli;02/04Ri-

mini; 14/04 Venaria (TO).

P
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McCartney
debutta
nel balletto

PaulMcCartneyha composto lemusicheper il nuovo lavorodelNewYorkCityBal-
let. Lo scrive il New York Times, secondo cui il balletto, Ocean's Kingdom, racconta una
storiad'amore. Laprimaè in calendario il 22 settembre, la coreografia èdiPeterMartins. Il
balletto è composto da quattro atti, e prevede tra 40e 45 ballerini..

Figliodiunamaestraediunope-

raiochesuonavainungruppomusica-

le, Michele Salvemini in arte Caparez-

za ha iniziato a suonare da bambino.

Dopo alcune serate nei locali di Mila-

no, l’esordioaCastrocaroedueparte-

cipazioni a Sanremo giovani nel 1995

e nel 1997, a cui segue un album dal

titolo «La mia buona stella» (Sony).

Tornato a Molfetta, riprende a com-

porre nel suo garage. Cambiato il no-

me in CapaRezza, realizza nel 2000

l’album«?!».Seguel’albumdelsucces-

so «Verità supposte» (2003), quello

che contiene il brano-tormentone

«Fuori dal tunnel». Nel 2006 arriva il

terzo album, «Habemus Capa» e nel

2008 «Le dimensioni delmio caos».

Il figlio dell’operaio che voleva
essere «Fuori dal tunnel»

Chi è
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O
patria mia, vedo le
mura e gli archi / E
le colonne e i simu-
lacri e l’erme / Torri
degli avi nostri, /
Ma la gloria non ve-

do, / Non vedo il lauro e il ferro
ond’eran carchi / I nostri padri anti-
chi. Or fatta inerme, / Nuda la fronte
e nudo il petto mostri. / Ohimè quan-
te ferite, / Che lividor, che sangue!
(…) / Io chiedo al cielo / E al mon-
do: dite dite; / Chi la ridusse a tale?
E questo è peggio, / Che di catene ha
carche ambe le braccia. / (…) Che
fosti donna, or sei povera ancella
(…) / Chi ti tradì? (…) / Come cade-
sti o quando da tanta altezza in così
basso loco?»

Risuonano quanto mai attuali le
parole di Giacomo Leopardi nel can-
to dedicato alla sua amata Italia. Il
nostro Paese di cui ci accingiamo a
festeggiare i 150 anni dall’unità. Ma
cosa c’è da festeggiare? Ci chiedia-
mo in molti. Certamente il ricordo di

un periodo fondamentale nella sto-
ria d’Italia. Celebrare per ricordare,
per tenere sempre viva la memoria
contro chi vorrebbe oscurarla, negar-
le valore. Questo sì, è doveroso e sa-
crosanto. Ma qui ci si ferma. Il pre-
sente non conosce né glorie né van-
ti. «Oh mia patria sì bella e perduta!
O membranza sì cara e fatal!». E con
la musica di Giuseppe Verdi-«inno»
del Risorgimento italiano- passiamo
ad un altro grande musicista dei no-
stri giorni, il violoncellista Mario
Brunello, che stasera al parco della
musica di Roma per la Stagione da
camera dell’Accademia Nazionale
di Santa Cecilia dedica un intero con-
certo a chi di un’Italia «gloriosa»,
quella del melodramma di Rossini e
Donizetti, ha fatto fonte di ispirazio-
ne: Franz Liszt. Musicista di cui
quest’anno ricorre il bicentenario
della nascita.
Brunelloilconcertoèdedicatoalrap-

porto di Liszt con il canto italiano.

Quantoilmelodrammahaaffascina-

to il compositore ungherese?

«Molto. Eseguiremo in concerto tra-
scrizioni per violoncello e pianofor-
te di opere di Rossini e Donizetti ma
anche brani liberamente ispirati
all’Italia. Il fascino che Liszt subiva
nei confronti del canto italiano infat-
ti lo si sente anche in composizioni
originali come la Romance Oubliée.
Avendo frequentato tanto l’Italia,

Liszt non può non essere rimasto colpi-
to dalle opere allora in voga come
quelle di Rossini e Donizetti. Ne subi-
va un grande fascino. Ovviamente so-
no tutti lavori in cui il compositore
mette pienamente se stesso, anche
quando si tratta di trascrizioni. Una
particolarità mi ha molto colpito in
queste opere: l’esigenza di lasciare a
volte il canto del violoncello da solo,
senza alcun accompagnamento del
pianoforte, proprio come un grande
omaggio a queste linee meravigliose
di canto».
Linee di canto meravigliose che han-

no contribuito a rendere gloriosa e

«unita» l’Italia. Oggi noi celebriamo i

150 anni dall’unità del nostro Paese.

Esiste secondo lei un’Italia musical-

mente unita oggi?

«Direi senza alcun dubbio unita
nell’ignoranza. Purtroppo. Ignoranza
soprattutto della classe dirigente, che
riflette però anche quella della società

SILVIA MENDICINO

La scuola

IL NOSTROVENERDì

Il violoncellistaMario Brunello

«Purtroppo sta creando
generazioni
di analfabeti musicali»

INTERVISTA

BRUNELLO:
L’ITALIA

IGNORANTE
Il violoncellista stasera in concerto a Roma

«La cultura è innanzitutto una passione
che può darci un futuro»

Culture
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civile».
I numerosi tagli alla cultura vengono

giustificati dicendo che «con la cultu-

ranonsimangia».Leidamusicistaco-

sa risponde?

«Io mangio abbondantemente. Così
come tanti miei colleghi che hanno de-
dicato la vita alla musica. Ma il punto
è che mangiare con la cultura è l’ulti-
ma cosa a cui pensano le persone che
di cultura si occupano. La cultura è in-
nanzitutto una passione che sostitui-
sce qualsiasi altra esigenza immedia-
ta. È proprio questa passione così for-
te che può dare un futuro non solo a
noi che operiamo in prima persona
ma anche a chi ne fruisce. Un futuro di
apertura mentale, di formazione spiri-
tuale. Il punto della questione è che
un Paese e un popolo non dovrebbero
cibarsi solo di benessere economico
ma anche culturale».
Lei si è espresso più volte criticamen-

tenei confrontidellostato incuiversa

l’educazionemusicale nel nostropae-

se.

«Si, credo che sia l’origine di tutta que-
sta situazione di cui abbiamo appena
parlato. La scuola sta creando genera-
zioni di analfabeti musicali. L’educa-

zione musicale è pensata ancora oggi
come un optional, senza pensare che
invece fa parte della formazione di un
individuo esattamente come l’uso del-
la parola. E poi è previsto ancora l’inse-
gnamento del flauto dolce che secon-
do me è un “lanciafiamme” capace so-
lo di far disamorare i ragazzi alla musi-
ca».
Un altro problema è quello dei luoghi

in cui si fa musica. Lei ha dichiarato

più volte di cercare luoghimeno con-

venzionali. Così a Castelfranco Vene-

to, sua città d’origine, ha trasformato

una ex fabbrica in un luogo dimusica

e cultura, «Antiruggine».

«Esattamente, si tratta di una ex offici-
na di un fabbro, un tipico capannone
veneto, di quelli che si vedono di fron-
te alle belle case coloniche. Vi si lavo-
rava il ferro e appunto per questo l’ho
ribattezzato “Antiruggine” con il dop-
pio significato di risvegliare un luogo
destinato al lavoro e impedire che la
ruggine invada il cervello».
Quale ruggine dovremmo eliminare

dal nostromodo di pensare oggi?

«Dovremmo smetterla di accettare
passivamente tutto quello che ci viene
proposto. La televisione e la moda del
momento ci propongono modelli che
noi dovremmo imparare a filtrare con
maggiore attenzione. Bisognerebbe
fermarsi a riflettere di più, a pensare.
Ormai si è perso lo spirito critico».●

girizzo@hotmail.it

F
in dalla sua nascita Internet
ha dovuto fare i conti con un
paradosso: essere vista come
la nuova culla della cultura

oppure essere inquadrata nei panni
del boia che la minaccia. Come ogni
vera grande invenzione nel campo dei
media ha spinto gli investitori, gli ana-
listi, ma anche i semplici fruitori a tira-
re fuori dall'armadio i vecchi costumi
degli apocalittici e degli integrati e a
scendere in campo per difendere cia-
scuno la propria posizione. Il libero
scambio di musica e film, l'immissio-
ne in rete di informazioni non verifica-
te sta uccidendo il mercato culturale e
il rigore della conoscenza, dicono i pri-
mi. No, rispondono i secondi, la cono-
scenza è un bene universale e deve ri-
manere gratuito e partecipato. Tra
questi due estremi cerca di inserirsi la
legge – non senza tentennamenti,
non senza ripensamenti, non senza
sbagli.

Su questi tentennamenti, ripensa-
menti e sbagli hanno riflettuto ieri
molti degli attori coinvolti nella parti-
ta in una sorta di Stati generali del di-

ritto d'autore. Punto di partenza della
discussione è stata la stesura del rego-
lamento del decreto Romani affidata
all'Autorità per le Garanzie nelle Co-
municazioni. Un decreto che già alla
sua presentazione (dicembre 2009)
aveva fatto discutere parecchio, espri-
mendo la volontà di applicare le nor-
me televisive al mondo del web. Per
capirci: siti come Youtube, Vimeo, ma
anche le tante piattaforme che forni-
scono servizi streaming di eventi non
avrebbero potuto trasmettere i loro

contenuti senza autorizzazione del
ministero. O, ancora, blogger e testa-
te sarebbero incorsi in un numero tale
di restrizioni che sarebbe stato impos-
sibile immaginare di continuare a pro-
durre contenuti video. Dopo vari rima-
neggiamenti – via ogni riferimento a
blog, giornali online e motori di ricer-
ca – la palla è passata all'Agcom, che
non ha comunque lesinato critiche al

testo del ministro dello Sviluppo
Economico. «Abbiamo indetto que-
sta consultazione pubblica proprio
per aprirci al parere di tutti, così da
cercare una mediazione», dice il
commissario Nicola D’Angelo. «Pur-
troppo ci sono molti punti deboli nel
modo in cui si guarda a questa disci-
plina, siamo ancorati a impianti teo-
rici vecchi». Il vizio che da D'Angelo
in poi molti evidenziano è quello di
voler applicare il complesso di leggi
che ha governato finora i vecchi me-
dia a uno strumento che nasce da al-
tre logiche. «Il diritto si deve adegua-
re alla società, non è il contrario», di-
chiara il senatore Pd Vincenzo Vita.
«Il decreto Romani è la madre di que-
sta porcheria, è per questo che noi
pensiamo di presentare un disegno
di legge che intervenga sulla mate-
ria per correggerne le storture».

Storture che ognuno inquadra
dalla sua metà campo. Per Marco
Pierani di Altroconsumo «è impensa-
bile che un sito venga chiuso dall'
Agcom sulla base di una presunta in-
frazione, senza la possibilità di un
confronto di fronte a un tribunale».
Ma per Enzo Mazza, presidente del-
la Federazione Industria Musicale
Italiana, è altrettanto assurdo pensa-
re a un ricorso alla giustizia tradizio-
nale di fronte a illeciti che si consu-
mano nel giro di secondi. «Il 90% di
download di un nuovo album avvie-
ne nel giro di 24 ore. Abbiamo il do-
vere di tutelare chi investe nella crea-
zione di questi prodotti». Per il mo-
mento, l'unico settore a fare davvero
profitti è quello della pirateria. «Pira-
teria che sta uccidendo la cultura e i
nuovi talenti – dice Paolo Marzano
presidente del Comitato consultivo
permanente per il diritto d'autore –
Se continuiamo così, nessuno vorrà
più investire sul web, e addio occa-
sioni di lavoro. L'arte e la cultura
non sgorgano gratuitamente dal ru-
binetto».●

Consigliere Agcom

GIUSEPPE RIZZO

Nicola D’Angelo:
«Siamo ancorati a
impianti teorici vecchi»

P

Moda e tv
«Basta accettare
passivamente ciò
che ci viene proposto»

Free cultureUn’immagine delmovimento per il copyleft

La cultura
in rete braccata
dalla legge
«Stati generali» del copyright, durissime critiche al decreto Romani:
«Il diritto si deve adeguare alla società, certo non il contrario»

PARLANDO DI...

Bimbi, tv
e l’Inno
diMameli

Peri150annidell'Unità,Boingtvinvitaibambiniall'iniziativaFratellinid'Italia: tutti ibimbi
potrannoandaresuwww.boingtv.it,scaricareil testodell'Innoeregistrareunvideoconlaloro
versione fino al 7 marzo. Saranno inserite in una video-galleria on-line dedicata all'iniziativa.
Con i più bei videoBoing tv realizzerà un filmato, in onda sul canale tv dal 14 al 25Marzo.
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Burke & Hare

Bentornato Landis!

A
questo punto del
«franchising», è leci-
to abbozzare un bi-
lancio: il terzo Ma-

nuale d’amore è me-
no compatto del pri-

mo ma è notevolmente migliore del
secondo. Diviso in tre episodi, il capi-
tolo 3 della saga di Giovanni Verone-
si ha il proprio punto debole nel pre-
sunto «collante»: i siparietti con Vitto-
rio Emanuele Propizio nei panni del
tassista Cupido sono di tanto in tanto
troppo poetici, e narrativamente po-

co giustificati. Nel primo capitolo, in-
vece, l’espediente del manuale letto
fuori campo da Anita Caprioli aveva
ben altra sostanza. Detto questo, è
quasi inevitabile lanciarsi nel giochet-
to del paragonare gli episodi: proba-
bilmente ingiusto, perché il film an-
drebbe giudicato come un tutt’uno,
ma pressoché obbligato soprattutto
nel momento in cui si racconta il film
agli amici – che è poi quel che stiamo
facendo su queste pagine, no? Allo-
ra: il secondo episodio con Carlo Ver-
done anchorman tv, e Donatella Fi-
nocchiaro ninfomane bipolare che lo
seduce e lo assilla, è strepitoso. Ver-
done munito di parrucchino è al suo
meglio, e la vera sorpresa è la Finoc-
chiaro, che può finalmente sfogare
tutta la sua comicità repressa da anni
e anni di ruoli drammatici. Il terzo
episodio, quello con i super-divi – De
Niro Bellucci & Placido – è parados-
salmente il piú debole. La trama non

Prima di tutto, èbellissimo salutare il ri-
torno di John Landis alla regia. Il suo ulti-
mofilm«vero»per il cinemaè«Delitto im-
perfetto» del 1998, mentre il successivo
«Slasher»del 2004,purnotevole, erauna
sortadidocumentarioper latelevisione.È
dalla metá degli anni ’80 («Spie come

noi», «I tre amigos») che Landis non ritro-
va la forza e lo stile di capolavori come
«Blues Brothers» e «Animal House», ma
questonuovo«Burke&Hare»èunascom-
messapiacevole,perchériportaauncine-
maamabilmentefuorimoda,quasivoluta-
mente anacronistico. È una commedia
grottesca in costume, ambientata nell’In-
ghilterra dell’Ottocento, e racconta la sto-
ria di due famosi delinquenti dell’epoca - i
Burke e Hare del titolo - che facevano un
sordido commercio di cadaveri per gli
ospedali e le universitá che li richiedeva-
no.Landisdirigesenzavezzi,conunostile
moltopiú semplice del solito. I protagoni-
sti sono Simon Pegg e Andy Serkis: il se-
condo è il Gollumdel Signore degli anelli,
cheha finalmente lapossibilitá di recitare
con la sua faccia.AL.C.

IL NOSTROVENERDì

ALBERTO CRESPI

Burke& Hare

Regia di John Landis

Con SimonPegg, Andy Serkis, Christopher Lee,

TimCurry

GranBretagna, 2010

Distribuzione: Archibald

***

Manuale d’amore

Regia di Giovanni Veronesi

ConCarlo Verdone, Robert DeNiro, Riccardo

Scamarcio,Monica Bellucci

Italia, 2011

Distribuzione: Filmauro

***

Cinema

GLI ALTRI
FILM

LEZIONI
D’AMORE

PER
TUTTI

Arriva al terzo capitolo la serie
dei «Manuali» di Veronesi: strepitoso

Verdone mentre De Niro è spaesato

Diva italianaMonica Bellucci in una scenadi «Manuale d’amore 3» di Giovanni Veronesi
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L
’ultimo film di Danny
Boyle, 127 ore, pone
una serie di domande
che riguardano il film in
sé e la realtà da cui pren-
de le mosse. Il numero

di ore che conteggia il titolo si riferi-
sce al tempo che l’alpinista statuni-
tense Aron Ralston ha passato inca-
strato in una gola delle splendide
montagne dello Utah, con la mano
schiacciata da un masso caduto nella
gola con lui. Ralston è un aitante inge-
gnere amante dell’avventura e dell’al-
pinismo. Decide, senza avvisare nes-
suno e senza portare con sé il cellula-
re, di passare un week-end facendo
un’escursione nello splendido
canyon di Blue John (che prende il
nome – secondo la leggenda che lo
stesso Aaron racconta a due escursio-
niste incontrate per caso e disperse
nel tra le montagne – da Skyblue
John, il cuoco di Butch Cassidy, le cui
gesta furono raccontate nell’omoni-
mo film con Robert Redford e Paul
Newman). Aron corre con la sua
mountain bike, si getta giù per ripidi

scoscesi, vola per aria, si rialza
pimpante… gode la bellezza del
luogo, messo alla «prova» dalla for-
za del suo fisico. Incontra due belle
gitanti e le porta a fare un tuffo nel-
le acque azzurre di un specchio d’ac-
qua nascosto. Le saluta e continua
la sua solitaria escursione. Fin qui il
paradiso. All’improvviso cade in
una gola e la mano desta rimane in-
castrata in un masso. Iniziano cin-
que giorni d’inferno in cui cerca, fi-
no alle soluzioni estreme, di cavarsi
dall’impiccio. Questa non solo è
una storia vera, ma è stata docu-
mentata dallo stesso Aron che ave-
va con sé una piccola videocamera
e che ha scritto un libro sulla vicen-
da.

Ecco la porta d’ingresso per il ci-
nema di finzione, aperta da un regi-
sta furbetto, autore di un film a suo
modo di culto, Trainspotting, e di
film un super premiato, Millionaire.
La sfida per lui era fare un film di
azione su di una persona costretta
all’immobilità dentro una gola di
un canyon. Il film si vede e l’azione
c’è. Eppure, per tutto il tempo, ab-
biamo pensato alle seguenti cose:
a) se non fosse stata una storia vera,
il film non sarebbe stato di nessun
interesse; b) proprio perché una sto-
ria vera, sarebbe stato esplosivo un
film documentario che usasse le ri-
prese originali del vero Aaron.

Qualcuno ricorda la potenza di
Grizzly Man di Werner Herzog?● 

è particolarmente avvincente – De Ni-
ro è un insegnante americano in pen-
sione a Roma, Placido il suo portiere,
Bellucci la figlia di Placido appena ar-
rivata da Parigi dove faceva, all’insa-
puta di papá, la spogliarellista – e De
Niro, pur bravo nel recitare in italia-
no, sembra abbastanza spaesato. For-
se la storiella poteva diventare inte-
ressante trasformandosi in storia,
cioè in lungometraggio, scavando
maggiormente nel passato di questo
yankee ritiratosi sulle rive del Teve-
re. La verità è che tutto il potenziale
comico dell’episodio è sulle spalle di
Placido, bravissimo come sempre in
un ruolo da «coatto», e De Niro sem-
bra ogni tanto relegato a fargli da
spalla (per Placido, comunque, un
grande onore).

Il primo episodio – quello sulla gio-
ventù, al quale Veronesi tiene mag-
giormente – è il meno comico e forse
il piú ambizioso. Riccardo Scamarcio

è un giovane avvocato fidanzato con
Valeria Solarino, che durante una tra-
sferta di lavoro in Toscana vive una
scappatella quasi «forzata» con Lau-
ra Chiatti, la classica matta di provin-
cia che lo seduce e lo possiede sui due
piedi. Sotto traccia, c’è una riflessio-
ne non banale sulla «linea d’ombra»
che coglie i trentenni di oggi quando
affrontano il grande passo – assai piú
epocale di un tempo, quando magari
ci si sposava a vent’anni senza nem-
meno conoscersi – del matrimonio.
Scamarcio, alla faccia di chi lo consi-
dera un belloccio arrivato al cinema
per caso, è bravissimo: non è la prima
volta.

Manuale d’amore è una serie che
raccoglie un’ereditá pesante, quella
dei film a episodi che hanno fatto
grande la commedia all’italiana. Al
terzo capitolo, è forte la sensazione
che tutti, da Veronesi in giú, la viva-
no come un laboratorio in fieri, una
zona franca in cui sperimentare situa-
zioni, tic, gags che nei film lunghi in-
contrerebbero maggiori difficoltà. È
ad esempio evidente che Verdone, in
questi film, «osa» vertici di grottesco
e di buffoneria che nei suoi lavori da
regista tiene più sotto controllo. Ed è
in questo senso che De Niro, abituato
a costruire i personaggi con cura ma-
niacale, sembra a disagio. Anche se
tutti gli snob pronti a deplorare la pre-
senza del divo di Taxi Driver in una
commedia italiana farebbero meglio
a rinfoderare le armi: ripercorrendo
gli ultimi 10-15 anni della carriera di
De Niro, Manuale d’amore 3 è uno dei
film migliori che abbia fatto, insieme
con l’altra serie comica di Ti presento
i miei. In quanto al regista, è probabi-
le che la frammentazione dei Manua-
li costruisca un serbatoio di idee e ma-
teriali che poi andranno a confluire
in film piú personali come Genitori e
figli. Sempre che De Laurentiis gli per-
metta di farli… ●

DARIO ZONTA

«La prima volta che mi hanno

propostodi presentaregliOscar

ho rifiutato», racconta Anne Ha-

thaway.«Poihoscopertoche ilco-pre-

sentatore sarebbe stato James Fran-

co, e finalmente ho detto sì anch'io».

Anche Franco, tra l'altro candidato a

una statuetta per «127 ore» di Danny

Boyle,cheusciràdomaninellesale ita-

liane, spiega come seguire gli Oscar:

«Quest'annosaràunospettacoloparti-

colarmenteimportanteperchècerche-

remo di coinvolgere il pubblico come

nonèmaistatofatto.Vogliamochesia

un viaggio nella magia del cinema e

vorremmo che tutti gli spettatori po-

tessero intraprenderlo insieme a noi».

Amore e altri...ShelterUnknown

Unknown – Senza identità

Di JaumeCollet-Serra

ConLiamNeeson, Diane Kruger, BrunoGanz

Gran Bretagna, Francia, Germania, Giappone, Cana-

da, Usa 2010

**

Aron e la gita al monte
5 giorni all’inferno
«127 ore», l’ultimo film di Danny Boyle, prende spunto dalla
storia vera di un alpinista rimasto incastrato in una gola

dariozonta@gmail.com

Anne Hathaway e James Franco
presentatori Oscar con sorpresa

Qui Hollywood

127 ore

Regia di DannyBoyle

comJames Franco, Amber Tamblyn, KateMara

Usa/GranBretagna 2010

20theCentury Fox

**

Il titolo originale, Love and Other

Drugs, allude non alle «droghe», ma alle
medicine. Il filmèunospotdelViagrama
fa ridere, èbencostruitoe i dueprotago-
nisti sonomolto convincenti – soprattut-
to nelle scene di sesso. Uscito nelle scor-
sesettimane,meritaunripescaggio.Al.C.

Inno al Viagra

Amore e altri rimedi

Regia di Edward Zwick

Con Anne Hathaway, Jake

Gyllenhaal, HankAzaria

Usa, 2010

Distribuzione: 20th Century

Fox

***
Una psichiatradevefareiconticonicom-
portamenti bipolari di un suopaziente, an-
che se lei è convinta che gli sdoppiamenti
di personalità non esistano. I registi sono
svedesi: la Stieg Larsson-mania sta conta-
giandoancheHollywood. JulianneMoore,
comunque,vale ilprezzodelbiglietto.Al.C.

Menti bipolari

Shelter

Regia di Bjorn Stein e Mans

Marlind

ConJulianneMoore,Jonathan

Rhys-Meyers

Usa, 2010

Distribuzione:Moviemax

**
«Unknown» è un thrilleranonimoco-
me il titolo che porta. Tra Frantic e la se-
rie di Bourne Identity con Matt Damon
(ma ben lontano da queste vette), rac-
contalastoriadiunricercatoreinbiotec-
nologie che in viaggio a Berlino con la
moglie per un importante convegno di

settoreèvittimadiun incidente.Al risve-
glio lasuaidentitàvienemessa incrisida
una realtà che gliela nega.
Un film improbabile che non sta mai in
piedi. L’unico bel personaggio è l’ex
agentedellaStasi, interpretatodaBruno
Ganz.D.Z.

Identità in crisi

P
PARLANDO DI...

Depp
«voce» da
camaleonte

Uncamaleonteincrisidi identità,unassolatoeafosovillaggioeilselvaggioeduroWest,
riccodipersonaggibizzarri.Sonogli ingredientisceltidaGoreVerbinskiperilsuo«Rango»,nei
cinema italiani dall'11 marzo. Prima avventura cartoonesca per il regista, autore della trilogia
dei «Pirati dei Caraibi», che ha affidato al protagonista-rettile la voce di JohnnyDepp.
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www.unita.it

Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.35 TG Parlamento.
News. 

10.00 Verdetto Finale
Show. Conduce 
Veronica Maya

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla Spesa.
Show. 

12.00 La prova 
del cuoco. 
Gioco. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Aspettando Bal-
lando con le stelle.
Rubrica. 

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti.

20.00 TELEGIORNALE

20.30 Affari Tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Forrest Gump. 

Film commedia

(USA, 1994). 

Con T. Hanks  

R. Wright Penn.

Regia di 

R. Zemeckis

23.30 Amelia. 

Film avventura

(USA, 2009). 

Con H. Swank  

E. McGregor. 

Regia di 

M. Nair

21.00 Un principe in

giacca e cravatta.

Film commedia

(USA, 2010). 

Con H. Duff  

M. Dallas. 

Regia di G. Junger

22.35 Quanto è difficile

essere teenager.

Film commedia

(USA, 2004). 

Con L. Lohan  

A. Garcia. Regia di

S. Sugarman

21.00 Partition. 

Film drammatico

(CAN/GBR/ZAF,

2007). 

Con N. Campbell  

J. Mistry. 

Regia di V. Sarin

23.00 Vai e vivrai. 

Film drammatico

(FRA/ISR/BEL/ITA,

2005). 

Con S. Sabahat  

M. Abebe. Regia di

R. Mihaileanu

18.40 Takeshi’s Castle. 

19.35 Wakfu

20.25 Leone il cane
fifone. 

20.35 Adventure Time. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo.

21.45 Mucca e Pollo. 

22.10 Star Wars: 
The Clone Wars. 

18.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 
Documentario. 

19.00 Come è fatto. 
Documentario. 

20.00 Top Gear. 
Documentario. 

21.00 Dual Survival. 
Documentario. 

22.00 L’ultimo 
sopravvissuto. 

23.00 Man, Woman 
and Wild. 

18.00 Deejay News Beat.
Musicale. “Best of”

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne. 
Rubrica. 

20.00 Jack Osbourne: 
No Limits. Musicale

21.00 Fino alla fine del
mondo. Rubrica

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale.
“Edizione serale”

18.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Death Note. 
Cartoni animati. 

19.30 Speciale MTV
News. News.

20.00 My Life As Liz. 
Telefilm. 

21.00 My Super Sweet
World Class. Show. 

22.00 Plain Jane. Show. 

23.00 Valemont. Telefilm.

CRIMINAL MINDS

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay TV MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - TELEFILM

CON JOE MANTEGNA

LA NUOVA SQUADRA
SPACCANAPOLI
RAITRE - ORE: 21:05 - MINISERIE

CON ROLANDO RAVELLO

ZELIG

CANALE 5 - ORE: 21:10 - SHOW

CON CLAUDIO BISIO

DR. HOUSE

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - TELEFILM

CON HUGH LAURIE

SERA

21.10 L’Eredità - 

Sfida tra campioni.

Show. 

Conduce 

Carlo Conti.

23.15 TV 7 Rubrica. 

00.15 L’ Appuntamento.

Rubrica. 

Conduce 

Gigi Marzullo. 

00.45 TG 1 - NOTTE

01.25 Sottovoce. 

Rubrica

06.25 L’isola dei Famosi.
Reality Show. 

07.00 Cartoon FLakes.
Rubrica.

09.15 TGR - Montagne.
Rubrica. 

09.45 Cantieri d’Italia.
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 -  GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Eat Parade. 
Rubrica. 

14.00 Dichiarazioni di
voto finale 
sul ddl di 
conversione del 
decreto-legge 
n. 225

16.10 La Signora in
giallo. Telefilm. 

17.00 Top secret. 
Telefilm. 

17.45 TG 2 Flash L.I.S. 

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Squadra Speciale
Cobra 11. 
Telefilm. 

19.35 L’isola dei Famosi.
Reality Show. 

20.30 TG 2 - 20.30. News

SERA

21.05 Criminal Minds. 

Telefilm. 

Con Joe Mantegna,

Thomas Gibson

23.25 TG 2. News

23.40 L’ultima parola. 

Rubrica. Conduce

Gianluigi Paragone. 

01.10 TG Parlamento. 

Rubrica

01.20 L’isola dei Famosi.

Reality Show. 

Conduce 

Daniele Battaglia. 

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica. 

08.00 La storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica. 

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG 3

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica. 

15.05 La strada per
Avonlea. 
Telefilm. 

15.50 TG3 GT Ragazzi.
Rubrica.

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Seconde chance
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera. 

SERA

21.05 La nuova squadra
Spaccanapoli  
Miniserie. Con 
Rolando Ravello,
Marco Giallini, 
Irene Ferri. 

23.00 La Storia siamo noi
Rubrica.

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Cult Book. Rubrica. 

01.40 Aprirai. Rubrica. 

01.50 Fuori orario. 
Cose (mai) viste.
Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm.

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.35 Sentieri. Soap
Opera. 

16.05 Storia cinese. 
Film drammatico
(USA, 1962). Con
William Holden,
Clifton Webb,
France Nuyen. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Quarto grado.
News

23.30 Haunting -
presenze. 
Film horror 
(USA, 1999). 
Con Liam Neeson,
Catherine Zeta
Jones, Owen Wilson.
Regia di J. De Bont. 

01.25 Tg4 night news

01.50 Son tornate 
a fiorire le rose.
Film commedia
(Italia, 1975). 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Zelig. 
Show. Conduce
Claudio Bisio, 
Paola Cortellesi

23.30 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show. Con
Piero Chiambretti

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Meteo 5 notte. 

02.01 Striscia la notizia.
Show

03.05 Uomini e donne.
Talk show

06.20 Dharma & Greg. 
Situation Comedy

08.10 Pippi calzelunghe.
Telefilm. 

08.35 Una mamma per
amica. Miniserie. 

10.15 Se fossi in te. 
Film commedia
(Italia, 2001). Con
Emilio Solfrizzi,
Gioele Dix, Fabio
De Luigi. Regia di
Giulio Manfredonia. 

12.25 Studio aperto

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.10 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met your
mother. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Merlin. Telefilm. 

17.33 Smallville. Telefilm. 

18.30 Studio aperto

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA

21.10 Dr House - 

Medical Division.

Telefilm. 

22.00 Grey’s anatomy.

Telefilm. Con 

Patrick Dempsey,

Ellen Pompeo, 

Sandra Oh

23.50 The closer. 

Telefilm. 

00.45 Poker1mania.

Show

01.35 Studio aperto - 

La giornata

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (ah)IPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Alle donne 
piace ladro. 
Film (USA, 1966).
Con James Coburn,
Camilla Sparv, 
Aldo Ray Regia di
Bernard Girard 

15.55 Atlantide. 
Documenti. 
Conduce 
Natasha Lusenti

17.55 Movie Flash. 
Rubrica

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm.

19.00 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Le invasioni 

barbariche. 

Rubrica. Conduce

Daria Bignardi

00.15 Tg La7 - 

Informazione

00.25 Delitti. 

Documentario. 

01.25 Movie Flash. 

Rubrica

01.30 Proibito. 

Film (Italia/Francia,

1955). 

Con Mel Ferrer
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Nella foto Maria Pia De Vito

S
e Cristoforo Colombo ha sco-
perto l’America nel 1492, il le-
ghista Maroni ha scoperto l’Eu-

ropa solo ieri. E, insieme all’Europa,
ha scoperto anche l’emergenza uma-
nitaria, che vorrebbe mettere a cari-
co dell’Europa. Maroni, invece, ci
metterebbe solo la faccia, se ancora
ce l’avesse, dopo aver chiesto le im-
pronte digitali ai bimbi rom e aver
praticato i respingimenti in mare ver-
so gli accoglienti lager di Gheddafi.
Secondo Maroni bisogna essere catti-
vi, ma solo coi poveri, che poi magari

vogliono pure accasarsi. Come i
rom, cui Milano, per legge, doveva
consegnare 25 appartamenti, ma
col cavolo. È ovvio che le case a bas-
so prezzo, meglio se centrali, van-
no assegnate agli amici degli amici.
Tramite l’istituzione benefica Pio al-
bergo Trivulzio, che è tutt’uno con
la storia di Milano e non solo per la
memoria indelebile di Mario Chie-
sa. Infatti era una Trivulzio anche
la principessa (ricordata da Beni-
gni), che finanziò l’Unità d’Italia,
tanto odiata dalla Lega.❖

U
n eletto nelle file del Pd, un
medico che lavora in Cana-
da, ha rivelato che, a quanto

pare, qualcuno ha cercato di comprar-
lo per conto del Pdl. Racconta che gli

avrebbero offerto, intanto, 150mila eu-
ro come contributo per le spese eletto-
rali. Normale, la compravendita; smen-
tiscono ma neppure troppo: con Barba-
reschi i soldi, e tanti, erano sul tavolo
in bellavista. Ci interessa la cifra ripor-
tata da quel medico. Sono meno di
quelli che nel giro di qualche settima-
na sono stati versati nelle mani di Ru-
by, benché la signora non voti in Parla-
mento e non dipenda da lei (ops) la te-
nuta del governo Berlusconi. Tacca-

gneria? Sarebbe questa la considera-
zione che nel Pdl hanno per il santua-
rio della nostra democrazia? Una bal-
lerina di lap dance che il premier non
ha neppure sfiorato vale forse più di
un parlamentare? La risposta non
può essere che «sì». Vuol dire che tra
quegli scranni non c'è gente esosa,
maggiorenni che stanno al gioco sen-
za pretese e in genere con centomila
l'acquirente fa un figurone e l'acquisi-
to balla pure la lap dance.❖

Il Tempo

EMARONI
SCOPRÌ
L’EUROPA

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Concerto d’amore per la Terra dei fuochi

Oggi

Domani

NANEROTTOLI

Compravendita

Culture

ZOOM

Toni Jop

OGGI A CASERTA DaPeppeBarraaiModenaCityRamblers,daiSudSound

SystemaTonyEsposito,daNandoCitarellaagliA67,daCanioLoguercioaMaria

PiaDeVito: staseraaCasertaper il Concertod’Amoreper laTerradeiFuochi,un

concerto di denuncia del degrado ambientale, sanitario e sociale.

L’ARCHIVIODI LE CARRÈA OXFORD

George Smiley torna a Oxford:
John Le Carrè ha deciso di lasciare
il suo intero archivio letterario al-
la Bodleian Library della città uni-
versitaria britannica dove ha stu-
diato e dove è nata l'ispirazione
per il suo personaggio più famoso.
Le prime 85 scatole di manoscritti
dell'autore di «La Spia che Venne
dal Freddo» hanno lasciato il fieni-
le della Cornovaglia dove finora
erano state gelosamente conserva-
te. Seguirà la voluminosa corri-
spondenza dello scrittore. Le Car-
rè, vero nome David John Moore
Cornwell, ha scritto 22 romanzi
tradotti in 36 lingue in 50 anni di
carriera. Da Oxford non ha voluto
un soldo in cambio delle carte. Par-
te di questo materiale sarà esposto
in una mostra in occasione della
Giornata Mondiale del libro il 3
marzo accanto a foto inedite di
Alec Guinness.

IL TEATRO ITALIANONEL MONDO

Una «Notte Italiana» a teatro, tra il
16 e il 17 marzo, una mostra dedi-
cata a Eleonora Duse, spettacoli e
un convegno sulla lingua italiana.
Sono solo alcuni degli eventi in
programma per «Il teatro italiano
nel mondo», il progetto di Mauri-
zio Scaparro ideato e organizzato
al Teatro della Pergola, per i 150
anni dell'Unità d’Italia.

Pillole

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioni con precipitazioni sparse.

CENTRO nuvoloso o parzial-

mente nuvoloso con precipitazioni

sparse su tutte le regioni.

SUD nuvoloso su tutte le regio-

ni;dalpomeriggioprecipitazionispar-

se sulla Sicilia.

Dopodomani

NORD soleggiato ad eccezione

di nubi sparse sulla Liguria e sulle

aree alpine.

CENTRO nubi sparse sulla To-

scanacondeboli piogge, serenosulle

altre regioni.

SUD nuvolosità residua su tut-

te le regioni.

NORD poche nubi significative

al mattino ma con tendenza ad au-

mento della nuvolosità.

CENTRO nubi sparse sulla Sar-

degnae sulle regioni adriatiche; sere-

no o poco nuvoloso altrove.

SUD molte nubi su tutte le re-

gioni con precipitazioni sparse.
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A
33 anni, Igor Cassina
scende dalla sbarra. Ha
vinto l’oro ai Giochi di
Atene 2004, un argento
e un bronzo ai Mondia-

li, 2 volte secondo e una volta terzo
agli Europei. È fra i cinque migliori
ginnasti italiani della storia.
Cassina,nel2009dopoilbronzomon-
diale, aveva promesso di continuare
sino alle Olimpiadi del 2012...
«La volontà c’era, quel podio mi re-
stituì fiducia e forza. Poi il tempo ha
levato stimoli. Proprio aver dimo-
strato di essere ancora tra i migliori
mi ha privato di motivazioni».
Partiamo dall’inizio: a 7 anni si affac-
cia in palestra e subito sogna l’oro?
«Fantasticavo, da bambino è norma-
le. Mi sono appassionato... ».
Solo nel 2003, però, a 26 anni, i primi
successi internazionali: argentoeuro-
peo e poi mondiale.
«Nel decennio precedente fui opera-
to tre volte: alla caviglia sinistra, nel
malleolo ho 4 viti. Ho sofferto fisica-
mente, temevo di non tornare a livel-
li elevati. La sbarra è fra gli attrezzi
più rischiosi e temuti, servono corag-
gio e persino follia in certi movimen-
ti: quando ti stacchi a 3-4 metri dal
suolo, rischi di cadere e farti male.
Sa,l’esercizio non riesce sempre... ».
Come si infortunò?
«Al corpo libero e al volteggio, anco-
ra più pericolosi: in 50’’-60” gli arti
inferiori sono alquanto sollecitati,
mentre alla sbarra se manchi la pre-
sa sfuma il risultato. Sino al 2001 le
mie tecniche erano imperfette, le ho
affinate e da allora ogni anno ho rag-
giunto almeno le finali».
Grazie al maestro Franco Giorgetti e
poiaMaurizioAllievi, purectazzurro.
Chi deve ringraziare di più?
«Intanto la mia famiglia, genitori e
sorella hanno condiviso percorso e
quotidianità. E poi il tecnico, senza
il quale mai sarei diventato campio-
ne a cinque cerchi».
Èvero cheAllievi è il “Mourinhodegli
attrezzi”?
«Il miglior allenatore al mondo. Il
cugino Vittorio partecipò a due
Olimpiadi, Maurizio lasciò presto
per emergere da trainer. Ha seguito
pure Chechi, nell’ultimo mondiale.
Merito suo il 45% dei miei titoli».
È l’unicoginnastacreatorediesercizi:
il “Cassina”èunsalto tesoconavvita-
mentoa360 ,̊riconosciutodallafede-
razione nel 2002.
«Nell’ottobre 2004 ideai il “Cassina
2”, movimento più complesso anco-
ra. Accantonato perché la federazio-
ne non riconosceva decimi di bo-
nus, avrei aumentato i rischi senza
migliorare il punteggio».
Nella ginnastica i giudici spesso sono
contestati come gli arbitri del calcio...

«Lascio la ginnastica
Mi sento appagato
e nonhopiù stimoli»

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

www.unita.it

Intervista a Igor Cassina

Lamedaglia d’oro alla sbarra ad Atene 2004 abbandona a 33 anni
«Ora lavorerò per la Federazione, voglio trasmettere valori ai giovani»

Sottosopra Igor Cassina durante l’esercizio agli Europei di ginnastica ad Assagodell’aprile del 2009. In quell’occasione cadde due volte

VANNI ZAGNOLI

vanni.zagnoli@tin.it
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«Il football è più complesso da diri-
gere. Certe valutazioni nella ginna-
stica non sono casuali, ma in parte
volute. Questioni politiche: ad Ate-
ne Jury Chechi agli anelli fu pena-
lizzato a beneficio di un greco... ».
Làsiesibìdifrontea30milaspettato-

ri, ilpubblicopiùnumerosodellacar-

riera.

«Anche negli Stati Uniti ci fu gran-
de seguito, in America la ginnasti-
ca è molto sentita e poi là è tutto
amplificato. Da un anno il mio fan
club si è trasferito in Spagna,
sull’isola di Tenerife: lavorano lag-
giù i miei cugini... ».
Uncalciatoredi LegaPro in carriera

guadagna più di lei...

«In Italia il calcio è lo sport nazio-
nale, è giusto che sia seguito. Si do-
vrebbe ritagliare spazio anche alle
discipline meno seguite. Io non mi
posso lamentare, i media mi han-
no dato spazio, ma ora tutto è lega-
to al ritorno economico: le tv si
muovono solo con gli sponsor».
Quali discipline ama?

«Dove c’è adrenalina, i motori. In
particolare Valentino Rossi, andrò
al Mugello ospite della Ducati. Col-
laboro con la Bmw, marchio uffi-
ciale per Londra 2012».
Non era tagliato per emergere nel

concorso generale?

«Sono stato campione italiano as-
soluto nel 2000, sui sei attrezzi. Fi-
nalista mondiale nel 2001, con la
squadra azzurra sino allo 2007.
Da Pechino ho dato priorità a tre».
MatteoMorandi è stato bronzo agli

anelli ai mondiali di Rotterdam

2010. Sarà la nostra unica speranza

dimedaglia?

«Ha 29 anni, il movimento punta
su di lui. I compagni hanno possibi-
lità di finale. In due anni però si
può migliorare. Io ho saltato il
mondiale scorso per preparare no-
vità, l’idea era di presentarle in ot-
tobre a Tokyo... Tra l’altro nel frat-
tempo ha smesso anche il quotato
Coppolino. Speriamo inoltre nella
risalita di Vanessa Ferrari, iridata
nel 2006 in Danimarca».
Ora cosa farà?

«Il presidente federale Riccardo
Agabio mi ha offerto il ruolo di te-
stimonial. Ai giovani trasmetto i
valori positivi della ginnastica, fi-
nalizzati al divertimento, non tan-
to a creare campioni».❖

Genitori, sorella e...

Arianna Follis, campionessa mon-
diale in carica, ha conquistato l’ar-
gento nella gara di sprint a tecnica
libera che ha aperto i Mondiali di
sci nordico di Oslo. Sempre tra le
prime, l’aostana ha fatto un vero mi-
racolo in semifinale, quando, cadu-
ta a metà, ha recuperato nel minu-
to e mezzo finale qualificandosi al-
la gara per le medaglie come lucky
looser. In finale Follis è partita for-
te: nulla da fare contro la marziana
Marit Bjoergen, ma è riuscita - no-
nostante una differenza di stazza
notevole - a tenere a bada le slove-
na Petra Majdic (bronzo) e Vesna
Fabian. «Sono molto felice di aver
ottenuto questa medaglia, soprat-
tutto davanti a un pubblico così ca-
loroso e numeroso. Dopo l’oro e il
bronzo, mi mancava l’argento e
quindi sono contenta così», ha det-
to l’azzurra in conferenza stampa.
«È una medaglia importante, con-
quistata in una giornata difficile: in
semifinale ho rischiato di non farce-
la, ho dovuto spingere al massimo
dopo la caduta sulla salita. Sono
partita da campionessa del mondo

in carica, avevo tutto da perdere co-
sì per stare tranquilla me la sono
messa via e ho pensato “Vada come
vada, prendo quello che arriva”. Ed
è arrivato uno splendido argento.
Come ho fatto a ripartire dopo la
delusione di Vancouver? Sono cre-
sciuta molto, è stata un’esperienza
nuova dove dal sogno sono passata
al mondo reale: sono ripartita da ze-
ro, una grande sconfitta non è mai
un male. La Bjoergen? È la numero
uno, è dall’anno scorso che vince a
ogni gara che partecipa».

Out in batteria Magda Genuin,
che già nelle qualificazioni era sem-
brata in difficoltà: la veneta ha co-
munque mancato la semifinale per
meno di mezzo secondo. Tante tra
le favorite per una medaglia hanno
fallito già in semifinale: fuori a sor-
presa Charlotte Kalla, Kikkan Ran-
dall, Astrid Jacobsen, Maiken Falla
e Chandra Crawford. Tra gli uomi-
ni finale a senso unico, con Markus
Hellner che ha vinto per distacco.
Argento al padrone di casa Petter
Northug, bronzo per l’altro svede-
se Emil Joensson. Out in semifina-
le il giovane Federico Pellegrino,
che ha pagato l’inesperienza in una
batteria ricca di big, mentre anche
Pasini e Hofer sono usciti in batte-
ria. «Peccato, non ne avevo vera-
mente più. Ero il concorrente più
giovane, penso mi sia mancata
l’esperienza per gestirmi e rispar-
miare le energie per il rettilineo fi-
nale», ha commentato Pellegri-
no.❖

Foto Ansa-Epa

VINCENZO RICCIARELLI

VILLARREAL 2

«Ringrazio lamia famiglia
eMaurizio Allievi
È ilmiglior allenatore
almondo, il 45%dei
miei titoli èmerito suo»

Il Napoli esce nei sedicesimi di
finale di Europa League perdendo
2-1 a Villarreal ma dimostra ancora
una volta di avere qualità e spessore.
Sono 90 minuti ad altissima intensi-
tà (esattamente l’inverso dello 0-0
dell’andata al San Paolo), un incon-
tro pieno zeppo di gol, emozioni, pa-
li, giocate di classe (rovesciate e col-
pi di tacco), gol mangiati e colpi di
scena. Il fuoriprogramma arriva al
17’ e segue il gol del vantaggio azzur-
ro messo a segno di testa in tuffo da
Hamsik su assist di Lavezzi. Nell’an-
golo di campo a loro riservato i tifosi
del Napoli si accalcano verso la ba-
laustra a due passi dal centrocampi-
sta ceco che festeggia, la barriera
che delimita il settore però non reg-
ge alla pressione-passione dei napo-
litanil e cede all’improvviso: tre per-
sone rimangono ferite (un tifoso vie-
ne portato in barella al centro medi-
co). La partita va avanti con Lavezzi
che fallisce l’occasione del 2-0 (pri-
ma della rete di Hamsik, l’argentino
si era «mangiato» un altro gol clamo-
roso) e il Villarreal che reagisce. Nei
minuti finali del primo tempo i gialli
ottengono il pareggio con Nilmar e
poi il 2-1 con una conclusione di Giu-
seppe Rossi che scavalca De Sanctis
«per colp» di una deviazione di Zuni-
ga che fa impennare il pallone.

Nella ripresa Mazzarri rischia Ca-
vani. L’uruguayano sfiora due volte
il gol-qualificazione prima colpendo
un palo con un destro potente e poi
impegnando il portiere Diego Lopez
con un pallonetto in acrobazia. Do-
po l’assalto finale le parole di Dosse-
na: «Usciamo a testa alta. Non so ai
punti chi avrebbe vinto questa parti-
ta. Abbiamo dimostrato di giocare
all’altezza di una squadra che negli
ultimi anni ha sempre giocato i quar-
ti di Champions».❖

Europa League
Villarreal avanti
Napoli sconfitto
ed eliminato

Arianna Follis d’argento
nella gara-sprint
deiMondiali diOslo

Ai Mondiali di sci nordico in Nor-
vegia prima gara e prima gioia
per l’Italia. Arianna Follis, cam-
pionessa in carica, è giunta secon-
da nella gara sprint dominata
dall’idolo di casa Marit Bjoergen.
Azzurri a bocca asciutta.

MARZIO CENCIONI

sport@unita.it

Lo sprint di AriannaArgento per Follis nella prima gara deiMondiali di Oslo

sport@unita.it

NAPOLI:De Sanctis, Campagnaro, Cribari (37' st
Mascara),Ruiz,Zuniga,Gargano,Yebda(19' stPa-
zienza), Dossena, Hamsik, Sosa (8' st Cavani), La-
vezzi
VILLARREAL: Diego Lopez, Mario Gaspar, Gon-
zalo(32'stCatalà),Musacchio,Capdevila,Cazorla,
Bruno, Borja Valero, Cani (35' st Marcos Gullon),
Nilmar, Rossi (43' stMarco Ruben)
ARBITRO:Cakir (Tur)
RETI: nel pt 17' Hamsik, 42' Nilmar, 46' Rossi
NOTE:ammonitiMusacchio,Ruiz, Cazorla,Cam-
pagnaro,Capdevila, Hamisk, YebdaeNilmar.An-
goli9-2perilNapoli.Recupero2'e4'.Spettatori35
mila

NAPOLI 1

P
PARLANDO DI...

«Giocagin»
Uisp, sport e
divertimento

Domaniedomenicasarannolegiornatecentralidella24ª“Giocagin”,storicamanife-
stazione nazionale dell’Unione Italiana Sport Per tutti. I ragazzi si esibiranno in ginnastica
artistica, ritmica,danzaepattinaggiomaanchebreak-dance,hip-hoperock&roll acrobati-
co.Previstaunaraccolta fondiper il progetto “Regaliamo l’infanziaaibambinipalestinesi”.
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Montepremi • 3.038.633,94 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 21.320.564,92 4+ stella € 37.856,00
Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.908,00
Vincono con punti 5 € 65.113,59 2+ stella € 100,00
Vincono con punti 4 € 378,56 1+ stella € 10,00
Vincono con punti 3 € 19,08 0+ stella € 5,00

Nazionale 58 36 62 77 29
Bari 88 27 33 2 44
Cagliari 4 22 7 1 52
Firenze 30 24 67 76 2
Genova 47 78 4 62 12
Milano 56 85 36 82 90
Napoli 83 57 61 51 72
Palermo 68 50 9 57 45
Roma 37 18 24 14 54
Torino 62 48 44 56 82
Venezia 60 74 71 55 33

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

2 25 50 63 76 85 77 74

10eLotto
4 18 22 24 27 30 37 47 48 50

56 57 60 62 68 74 78 83 85 88

GIOVEDÌ 24 FEBBRAIO 2011
www.unita.it

La crisi

in diretta
EMERGENZA LIBIA:

NOTIZIE E ANALISI

VOCI

D’AUTORE

Carlo
Lucarelli
SCRITTORE

A
bbiamo dato un sacco
di soldi e di onori a un
dittatore in cambio di
affari, energia, stabilità

locale, campi di concentramento
per emigranti e l’idea del Bunga
Bunga. Abbiamo inghiottito i
suoi insulti e le sue provocazioni.

Realpolitik, diceva qualcuno. I
soldi non hanno odore, e poi, al
di là del folklore Gheddafi non è
così male.

Adesso che ci troviamo di fron-
te all’evidenza di una dittatura
sanguinaria capace di stermina-
re il suo stesso popolo per una ca-
tarsi finale degna di Hitler nel
bunker di Berlino, ora che ci tro-
viamo di fronte a un regime che
per quanto attaccato al potere
con le unghie e con i denti cadrà
spazzato via da quanto sta succe-
dendo in nord africa e medio
oriente, corriamo il rischio di per-
dere gli affari, l’energia, la stabili-
tà locale e pure i campi di concen-
tramento.

Ci resterà solo il Bunga Bunga,
che non mi sembra un gran risul-
tato per una realpolitik cinica e
immorale che doveva essere rifiu-
tata fino dall’inizio, dato che
Gheddafi era Gheddafi anche pri-
ma di questi - per adesso - dieci-
mila morti. Con in aggiunta, for-
se - se il presidente del Consiglio
avesse ragione - di un paio di mis-
sili su Lampedusa.

Basta per pensare che chi ha
fatto piantare le tende di questo
criminale nei nostri giardini, chi
sognava - in modo altrettanto cri-
minale - che ci fermasse i clande-
stini spedendoli a morire in mez-
zo al deserto, chi diceva che la Li-
bia era meglio della Spagna, chi
ci ha fatto isolare dal resto del
mondo per sostenere proteggere
quel regime finché non è stato
più possibile farlo, basta, insom-
ma, perché tutti questi e anche
gli altri riconoscano che anche
dal loro punto di vista è stato inu-
tile, stupido e - ancora una volta -
criminale?❖

LE TENDE

DEL

CRIMINALE

ANCHE TU PER CAMBIARE L'ITALIA
canale 813 di SkyFIRMA SU WWW.PARTITODEMOCRATICO.IT/BERLUSCONIDIMETTITI

È possibile riconsegnare i moduli presso le sedi provinciali e presso ogni circolo del PD,
oppure puoi riconsegnarli o spedirli, specificando all'indirizzo:
SPA service - Piazza Guglielmo Marconi, 14/D 00144 Roma

10 milioni di firme per mandarlo a casa

Presidente Berlusconi,

lei ha disonorato l'Italia, non ha più credibilità

e ha smesso di governare: si dimetta.

L'Italia ha bisogno di guardare oltre,

per ottenere crescita, lavoro, un fisco giusto,

una scuola che funzioni, una democrazia sana.

L'Italia ce la può fare, ha energie e risorse positive.

E' ora di unire tutti coloro che vogliono cambiare.

BERLUSCONI
DIMETTITI

www.unita.it
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